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O rdine del M in o r i  

Monasteri di Francescani di Lodi e territorio
(continuazione vedi A nnata  precedente p . 98)

S. Maria di Montebelio

Questa chiesa di S. Maria di Montebello era nel ter­
ritorio di Villa Pompeiana, nella contrada detta di Poiano, 
Plebe di Galgagnano. Fu eretta in onore di S. Giovanni 
Battista, detta in seguito di S. Giovanni di Poiano e final­
mente di S. Maria di Pizzighettone da una Immagine che 
si diceva esservi stata trasferita dalla borgata di questo 
nome.

Fu questa chiesa fondata nel 1194 ai 29 di Ottobre da 
Pietro Bello Bisnate, e dotata in seguito dal cavaliere 
Gregorio suo figlio l’anno 1207 ai 14 di ottobre, di pertiche 
230 aratorie in parte e in parte prative con altre 767 boschive 
per una capellanía con obbligo di messa quotidiana e riserva 
di patronato a sè e successori della famiglia sua.

Nell’ istromento di dotazione, tra diverse coerenze, si 
accenna alla costa del Mar Gerondo tanto problematico (1). 
Allora però i terreni bassi di quei contorni erano, a quanto 
sembra,ben coltivati ed anche abitati. Bel resto il nome

(1)  Docura. nella Civica Biblioteca di Lodi.
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stesso della località ci assicura che la chiesa e il luogo 
erano posti sul ciglio del terrazzo dell’ Adda, vicino alla 
strada che metteva alle diverse località dell’alto lodigiano : 
la corrente di questo fiume dovette allora -.essere alquanto 
lontana (1).

La chiesa però vacava, sin dal principio del quattro- 
cento, quando il vicario generale del vescovo Antonio Ber- 
nerio raccomandò la chiesa ai Padri del Terz’ Ordine di 
S. Francesco che stavano in Lodi. Questi diedero principio 
a fabbricarvi una casa annessa in forma di monastero, 
confidati nella disposizione del fondatore che ordinò non 
potessero i Bisnati ostare che in progresso di tempo si eri­
gesse monastero, quando i Padri prendessero in sè l’obbligo 
della celebrazione della messa. Fra Giacomo da Cassino, 
ministro dei Terziari suddetti, ottenne l’ indulto da papa 
Nicolò V il 2 giugno 1450, e il possesso dei beni dal ve­
scovo Bernerio il 3 ottobre dell’ anno medesimo, col con­
senso dei Patroni. Un Tedaldo Guazzone e consorti, l’anno 
1455, 20 aprile, donarono ai frati 14 pertiche di terre non 
molto discoste dal monastero (2).

Lo stesso Lodi assevera che in questo Convento fiorì 
per santità di vita il beato Geremia Lambertengo da Como 
«di cui sin hora reslanvi chiari testimoni dell’asprezza di 
sua penitenza, e tra li altri una disciplina di ferro, un 
martello con cui percotevasi, et una cassa ripiena di acute 
ponte di ferro' dove soleva coricarsi. Finì elli santamente 
i suoi giorni in Forlì circa l’anno 1525 chiaro per molte 
gratie dal Signore Iddio concesse con l’ intercessione sua. 
li corpo suo riposa in detta città, nella chiesa di S. Fran­
cesco di sua Religione sopra un altare sin hora incorrotto

( 1 )  D e f .  L o d i ,  D isc o rs i  s to r ic i ,  V i l i .  p .  4 0 4 .

( 2 )  D e f . L o d i ,  M on asteri, p .  2 a, p a g .  32.
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et palpabile > (1). Il prete Alessandro Ciseri (2) che visse 
fin al 1740 circa scrive che « Questa cassa fu coi frati tra­
sferita alla chiesa di S. Antonio Abate di Lodi, ma poi fu 
portata nella chiesa di San Donato del Terz’ Ordine di 
S. Francesco alla città di Como per essere questo Padre 
(come si è detto) nato da nobili parenti di essa città, ove 
la cassa con esso (sic) sono tenuti in gran venerazione >. 
Di questa cassa parlano anche gli Atti della Visita Apo­
stolica, di mons. Bossi dell’anno 1583, 30 novembre : < In 
capela sancii Joannis adesl archa magna que in 
fundo est piena clovis ferreis acutis in qua asserelur 
Beatun fratrum  llieremiam Borim i nun iacentem 
cubasse et penitentiam egisse » (3).

I Padri di S. Antonio l’anno 1672, avendo già abban­
donato il monastero cadente per le corrosioni dell’Adda, 
tolsero un affresco da un muro della chiesa e lo traspor­
tarono sulla strada adiacente, all’orlo del terrazzo, chiuden­
dolo in una capelletta che fu ristaurata nel 1833 e poi 
anche nei primi anni del secolo presente: l’antico affresco 
coll’iscrizione molto ammalorata fu cancellata e sostituita 
da altre: vi si legge l’iscrizione-ricordo.,

Fin qui la storia. Ora veniamo alla leggenda.
Un illustre storico ecclesiastico moderno diceva un 

giorno che i monaci, per accrescere sempre il credito ai 
loro monasteri, alle lor chiese, non rifuggivano dalle mi­
stificazioni, e dai più grossolani inganni. Noi ne abbiamo 
prova nella ossessa Beldies di Lodivecchio, e, per farla breve, 
nei Cluniacensi bergamaschi, i quali hanno inventato di 
sana pianta nientemeno che il congresso e il giuramento 

, tanto famoso di Pontida.

(1)  Il Lodi scriveva nella prima metà del seicento.
(2) Giardino storico Lodigiano, p. 17.
(3) G li Atti di questa Visita esistono n ell’A rchivio della Curia di Lodi.
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II preto Alessandro Oiseri sopra accennato racconta 
una tradizione antica che correva intorno al monastero di 
Montebello: questa non era altro che un esempio riferito dal 
P. Giovanni Eusebio Nierembergh della Compagnia di Gesù, 
nelle sue Opere spirituali (1), che è il seguente :

« Assistendo un Monaco a mattutino insieme con altri 
Religiosi del Monistero; ed arrivando in un de’ Salmi quel 
versetto che dice: Mille anni in cospeclu eyus tanguam 
dies externa, quae praeteriit, parevagli cosa strana, e 
cominciò a fantasticare, come ciò potesse essere. Egli era 
un gran servo di Dio, e quella notte si rimase dopo 
il mattutino, secondo che egli aveva in costume, nel Coro, 
e pregò instantemente nostro Signore a dichiarargli* il 
vero sentimento di quel versetto. Apparve allora ivi nel 
Coro un’ uccelletto, che soavissimamente cantando, gli an­
dava svolazzando davanti, e fra questi scherzi trasse bel 
bello il Monaco dalla Chiesa, e lo guidò ad un bosco 
fuori del Monistero; fermossi sopra il ramo di un albero 
a far sua musica, et il Monaco sotto 1! albero ad udirlo : 
nè andò molto che volò via con gran rammarico di 
quel buon servo di Dio. 0 uccelletto amatissimo, di­
ceva, dove ne andasti? tornerai tu? e vedendo che non 
tornava, diede volta verso il monistero, parendogli, che 
essendo uscito dopo del mattutino prima dell’alba, allora do­
vrebbe esser circa l’ora di Terza. Arrivato al Convento che 
era presso la selva, ritrovò tutto muraglia, ov’ era prima 
la porta; e la porta fabbricata in altra parte dove 
era il muro.: dato il segno alla porteria, il portinaio 
interrogollo, chi fosse ? donde et a che venisse ? Rispose :
io sono il Sagrestano, che uscii poco fa, e adesso ritorno

( i )  Voi. III. p. 473 e seguente.
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e trovo, non so' come, ogni cosa cambiata: e qual è 
il nome dell’Abate, del Priore e del procuratore, chiese 
colui ? Nominogli questi, e si meravigliava, che colui, mo­
strando di aver udito mai più tai nomi gli vietasse 1’ en-' 
trata: ottenne di esser condotto all’Abate ; ma non si co­
nobbe punto l’un l’altro. Finalmente, dopo vario dibatti­
mento, datisi a ricercar gli annali, verificarono, esser passati 
dalla morte degli abati, che il buon servo di Dio nominava, 
fino a quel giorno, ben trecento anni. Allora il Monaco 
raccontò distesamente ciò, che intorno al salmo gli era avve­
nuto; lo accettarono per loro fratello; et egli, ricevuti i 
sagramenti della Chiesa, dolcemente si riposò nel Signore ».

Una bella poesia di Longfellow, tradotta da Ada Corbellini,
* narra presso a poco lo stesso fatto. Carlo Porta fa volar da 

un finestrone della chiesa il suo monumentale Fra Diodatt 
de Tolosa guardian : dichiara però di aver ricavato la 
notizia dal Prato fiorito stampaa in Comm Del milla 
sescenl quìndes da un tal Fiora.

La Direzione.

VITA E FRAMMENTI DI VITA SANCOLOMBANESE

NELL’ETÀ NAPOLEONICA
(Continuazione vedi Numero I - I I ,  Anno X X X V i l i )

X .

La sanità pubblica

§. i .  — La  Condotta medica

Il D .r Filippo Gradi, di cui ho parlato testé (pag. 43), 
non fu il primo medico condotto dell’ età napoleonica :
lo precedette l ’ineffabile... Dott. Forni, fin dall'epoca au­
striaca; e vediamo come.

Un avviso a stampa , sormontato dallo stemma



comunale (nella forma m oderna), a firma Raimondo 
P an d in i, R . Cancelliere D elegato , datato da S. Co­
lombano il 5 ottobre 1784, notifica la vacanza della 
« condotta del medico nella comunità del Borgo » e invita 
al concorso, per ordine dei Deputati dell’Estimo, « qu a­
lunque de’ Signori Fisici Laureati nella Regia U niver­
sità di Pavia, ed approvati dalla R egia Facoltà Medica 
di Milano », assegnando il termine d ’un mese per la pro­
duzione dei documenti agli aspiranti. Il 4 Novembre, lo 
stesso Pandini inviava al Regio Ducal M agistrato Came­
rale i capitoli predisposti per disciplinare il servizio me­
dico, avvertiva che erano state « esposte le cedole invi­
tatorie % e che, frattanto, si era nominato medico in te­
rinale il Dottore Giuseppe Vitali, con l’onorario di L. 1150 
che già corrispondevasi al defunto medico Stoppa. Questi 
aveva occupato la carica dal 1 7 7 4  a tu tto  il 1783.

Il M agistrato approvò il capitolato, vietò si ammet­
tesse al concorso ricorrente alcuno non munito dell’ap­
provazione del R . Direttorio Medico di Milano ; per la 
nomina, impose la votazione segreta e l’osservanza delle 
formalità, di cui al § 263 della Riform a generale (1).

Circa lo stipendio, il Tribunale sollevò eccezioni sulla 
cifra di L. 1150, dicendo constargli dai conti comunali 
del 1783 che esso era limitato a L. 1000 e quindi m an­
care l ’ omologazione superiore al divisato aumento. La 
nota reca la sottoscrizione del Beccaria, quale primo fir­
matario.

I  concorrenti furono due : Filippo Ravera, d ’anni 40, 
che si dichiara allievo di Giovanni Battista Borsieri, da

è  V ITA  E FRAM M ENTI DI VITA SANCOLOMBANESÈ

(1)  È riportata nella Raccolta degli editti, ordini, i s l r u e  letl. circ. 

pubbl. dalla Reai Giunta del Censim ento, etc. M ilano, Mainardi, 1802, 

V o i. 2. —  L ’opera appartiene alla mia collezione storica saitcolombanese.
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dodici anni medico in Cesano Borromeo (Cesano Ma- 
derno) ed assicura che, nell’ assistenza dei malati, non 
gli faranno mai difetto « l’onore, la carità e l’attenzione »; 
e Girolamo Pedotti, da cinque anni alla condotta di Lac- 
chiarella.

Le norme disciplinanti il servizio medico sancolomr 
banese sono dieci. Riassumo, molto succintamente, nel­
l’ interesse, oltre che della storia paesana, della  storia 
professionale. L ’onorario è soddisfatto in rate trimestrali 
posticipate; in corrispettivo di esso, il sanitario è obbli­
gato, oltre che alle prestazioni ordinarie proprie dell’arte , 
ad effettuare tutti i consulti, per i quali pur in passato 
percepisse speciale retribuzione ed a procedere anche 
alle cure di malattie croniche e veneree, visitando qualsiasi 
malato, compresi ¡ sacerdoti e chierici ed i religiosi re­
golari, due volte al giorno quelli abitanti in borgo ed 
una sola quelli foresi, salvo per le febbri terzane sem­
plici o quartane, in cui basta una sola visita quotidiana ; 
a rispondere ad ogni richiesta notturna per mali im prov­
visi (art. 1-3), a spedire le ricette nelle case dei malati 
(art. 8) ; ha il dovere di residenza continuata in paese e 
l’onere della pigione relativa, può assentarsi per più d ’un 
giorno, previo permesso dei Deputati dell’Estimo, esclusa 
la notte; qualora gli sia necessario, anche durante questa
o per più giorni, dopo però aver sostituito a sé-sanitario 
di pari titoli (art. 4-6). In caso di malattia, che duri -non 
più di otto giorni, dovrà provvedersi a sue spese di un 
sostituto; se quella si prolunghi oltre, costui sarà pagato 
dalla Comunità ; trascorso un trimestre, ove il sanitario 
sia dichiarato guaribile,, è a suo debito lo stipendio dèi 
sostituto; e in caso 'diverso, egli dovrà rinunciare alla 
condotta (art. 7-8). o  ^



La durata dell’ impiego è limitata ad un triennio, 
salva tacita proroga da parte delle parti contraenti o 
disdetta da darsi l’una all’altra tre mesi prima della sca­
denza (art. 9).

Come avviene in tutti i paesi del mondo, grandi e
piccoli, e quindi , anche nel mio — sensibilissimo alle sim­
patie ed alle antipatie accese — i due candidati furono 
l’esponente di opposte correnti della pubblica opinione o 
dei maggiorenti, in cui allora questa tu tta  si assommava.

Riunitosi il Convocato il zS Dicembre 1784, per pro­
cedere all’elezione del medico, assunsero l’ufficio di presi­
denza i signori Dott. Giuseppe Grossi, quale Primo De­
putato dell’Estimo, Giuseppe Antonio Cornaggia D epu­
tato dell’ Estimo, Domenico Belloni D eputato del Perso­
nale, e Giovanni Battista Botti Sindaco Comunale, pre­

senti novantacinque persone.
L ’assemblea rilevò tosto che solo il Dott. R avera 

-era munito della laurea e dell’ approvazione, mentre il 
Dott. Pedotti mancava di quest’ ultima. Nacque al ri­
guardo una controversia fra i convenuti ; sostenevano al­
cuni che, essendo prossimo il secondo a conseguire l’ap­
provazione, si dovesse soprassedere alla nomina, e chie­
dere intanto istruzioni Magistrali. Altri, all’opposto, insi­
stevano per la nomina dell’unico aspirante con titoli re­
golari, il Ravèra. I  Deputati prem ettero sull’ assemblea 
e la fecero procedere alla votazione contro animo ; ma — 
poiché noi non vogliamo mai sopraffazioni, nè dall’ alto 
nè dal basso, — i miei vecchi sancolombanesi, dissidenti 
dall’avviso della presidenza, in numero di diciotto abban­
donarono 1’ aula e in quarantotto rifiutarono il loro suf­
fragio, rimanendo così appena ventotto voti favorevoli 
al candidato. E  una consuetudine parlam entare dell’e tà :

1 0  V ITA  E  F R A M M E N T I D I V IT A  SA N CO LO M BA N ESE
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Pierre de la Gorce ci apprende che altrettanto facevano 
anche i rappresentanti della vecchia Destra nella prima 
Costituente francese; con quali vantaggi, colà si vide poi 
e con queste immediate conseguenze: arbitrio della m i­
noranza ed accrescimento di essa per aggregazione del

centro o degli inerti.
Battaglia grossa 1 e 1’ una e 1’ altra parte mandano 

proteste scritte al M agistrato ; capeggiano i Raverani -  
designiamoli così — il Grossi ed accoliti; mentre l’avv. 
Monti Francesco con Arcangelo Calderara, agente dei 
beni ex-certosini, il V ice-Parroco A ngelo-M aria Gradi, 
Camillo Bignamini (già noto a noi) (i), ed un gruppo di 
preti e di altri cittadini sono per la sospensiva, forse in 
cuore parteggiando pel Pedotti, di cui alcuni sono p a ­
renti, ma ufficialmente ripetendo che essi amano si 
scelga fra pluralità di aspiranti, — Pietro Celestino Op- 
pizzio, raverano, anch’egli si rivolge al M agistrato, affer­
mando che, poiché il Vice-Parroco, congiunto del Pe­
dotti, ad alta voce osò esclamare di dar voto contrario 
al R avera, si dovesse stabilire l’inattendibilità delle sue 

dichiarazioni.
Anche attraverso i tempi lontani e la polvere delle 

carte vecchie, a me spiacciono queste diatribe ; perchè 
in tal modo, pur troppo, si iniziano le scissioni di fa­
miglie, in un piccolo centro, dove i problemi della cosa 
pubblica anche più generali fatalmente si confondono, 
quando non si identificano, con questa o quella persona. 
E d è e fu male che, da simili moti, forse giustificati ma 
incomposti, sorgessero, nel passato ed oggi, tante di quelle 
contese a punte di spillo ed a forza di lingue, preparate

(i) Vedi A rch . S ior. L o d ., anno 3 6 , n. 3 , p. 8 7 , 8 9 , 9 7 .



dalle congiure di salotto, d ’osteria, di sagrestia, che sono 
peggiori delle violenze aspre ed aperte. Oh, l'epistola di 
Giacomo come la dimentichiamo tu tti, quotidianamente : 
« S i quis in verbo non offendit, hic perfectus est vìr  » 
(Epist. Cath. I l i ,  2).

Affissione, affissione su tu tte  le cantonate d ’ Italia, 
di questa massima sì ! Certo : poiché - la Bibbia lo dice - 
non siamo migliori dei padri nostri; chissà quanto, anzi, 
più maldicenti di loro ! Abbiamo almeno il coraggio di 
ritrovarci, di confessarci, di fronte a queste vicende re­
mote.

Il M agistrato Camerale, in considerazione special- 
mente della maggioranza contraria alla nomina medica, 
decretò di far aprire un nuovo concorso, esponendo i 
bandi non solo in S. Colombano e luoghi circonvicini 
e luoghi più popolosi, ma ancora in Milano, Lodi e Pavia 
ed imponendo un esame rigorosissimo dei requisiti nei can­
didati. Insistè poi per avere schiarimenti sull’ aumento 
dell’onorario (Decreto M agistrale 15 gennaio 1785). Venne 
tosto (26 gennaio) pubblicato il nuovo avviso a stampa, 
dove 1’ obbligo assoluto dell’ approvazione del Direttorio 
Medico negli aspiranti fu tassativamente sancito: si fissò 
addirittura il convocato pel 27 febbraio, alle ore 13 cicca 
di mattina. Nei documenti rintracciai istanza reiterata del 
Pedotti e quelle nuove del Dott. Bernardo Uggeri di Se- 
cugnago, del Dott. Giuseppe Rezzaghi, medico di Bruz- 
zano e del Dott. Carlo Forni di Pavia, che già aveva 
coperto i posti di Livraga, Pavia, S. Sebastiano e Gar- 
lasco, e promette « zelo, prem ura, carità e studio ».

Dagli atti risulterebbe invece che cinque furono i 
petenti, ma non trovo l’ultima domanda che è del R a -  
vera. Beghe ancora. Il convocato viene protratto  al 19,

12 VITA E FRAM M ENTI DI VITA SANCOLOMBANESE
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ma fu osservato che, cadendo nella festa di S. Giuseppe, 
giorno di digiuno, « non era confacènte » — altri tempi! — 
(Lettera Grossi al Cancelliere n  marzo 1785); e quindi 
portato al 29; senonchè, ecco una protesta del gruppo Grossi, 
fra, cui troviamo — per citare le famiglie più note — 
gli Azzi, i Benzoni, Colombano Valsasino (fondatore, poi, 
dell’ Ospedale), i Sommariva ed i Baldini, minaccia di 
« nullità, invalidità ed insussistenza » l’indetta assemblea. 
Il Cancelliere espone allora una notificazione, con cui de­
termina che sarà differita ancora la riunione, per dar 
modo a S. A. R . di pronunciarsi sul reclamo (24 Marzo 
1785). Indi, si statuisce il 3 m aggio; ma non se ne fa 
nulla, finché il R . Intendente' Provinciale di Lodi, Pere­
grini , avverte , con dispaccio 6 lu g lio , che l’A utorità  
Superiore ha determinato che la Comunità proceda, alla 
presenza del Giusdicente locale, all’elezione del mèdico ; 
trasm ette le « cedole » per la loro affissione nel borgo 
e nei contigui paesi ; incarica di redigere 1’ atto del con­
vocato il Cancelliere di S. Angelo, Giuseppe Vitalone, il 
quale dovrà essere ben attento e vigilante « perchè non 
seguano inconvenienti » e rim etterà poi il verbale al­
l ’ intendente per 1’ approvazione. Impone si aggiunga al 
capitolato l’obbligo nel. nominando di osservare anche le 
disposizioni, che eventualm ente venissero in massima 
prescritte in futuro per le condotte mediche.

Con,nota posteriore 21 agosto, il Peregrini avverte 
che, nonostante la sistemazione prossima del servizio 
medico forese, la Comunità dovrà coprire la condotta va­
cante, a condizione che nei capitoli sia inclusa la clau­
sola di risolvibilità degli stessi verificandosi tale sistema­
zione. La missiva prosegue dettando norme per « indi­
viduare li possessori estimati » e rileva un’illegalità : cioè



che il D.r Giuseppe Grossi venne ammesso, quale Primo 
Deputato sancolombanese, mentre non appartiene al nu­
mero de’ tre maggiori estimati, onde il Vitaioni lo ri- 
muoverà tosto dalla carica, facendolo supplire dagli altri 
due, senza però procedere a nuova nomina, essendo pros­
sima la scadenza di tu tta  la Deputazione. Nuovo bando 
a stampa in data 20 agosto, emesso dall’ Intendente ; 
l’adunanza è stabilita per il 6 settembre.

I capitoli, nella definitiva redazione, mentre, per la 
forma e disposizione, sono totalm ente diversi, specie dato 
il carattere generale che li ispira, dallo schema già esa­
minato da noi, sostanzialmente se ne allontanano di poco. 
Si insiste più esplicitamente sul divieto al medico di per­
cepire dai copiunisti somma od utilità qualsiasi per le 
visite; queste egli deve fare anche ai carcerati o per o r­
dine giudiziario ; l’obbligo suo non si estende ai villeg­
gianti (ma ve n ’erano? se sì, saremmo in periodo di in ­
voluzione adesso) ed agli impiegati « che non hanno parte 
nei carichi », ma riguarda bensì il parroco, i cappellani 
residenti in luogo, i poveri esteri (art. 1-4).; incombe al 
nominato la tenuta di un registro degli infermi con le 
indicazioni delle generalità di costoro, natura e causa 
delle m alattie (art. 5) ; in caso di epidemie, potrà chiedere 
di essere coadiuvato da collega (art. 7) ; è interessante 
osservare che l’art. 8 del capitolato impone, per lo stretto 
legame, che passa fra le due « Facoltà » — le quali 
sappiamo rilasciavano, allora, "separati titoli, per cui v ’e- 
rano professionisti distinti — « non solo una decente 
armonia, ma altresì la più pronta e zelante concorrenza » 
nel sollievo dei malati fra medico e chirurgo (art. 9). 
Mancando, senza giustificazione, alle visite, i comunisti
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potranno valersi di altro medico dei dintorni, a tu tte  
spese del condotto (art. 14).

ì l  6 settembre, alla presenza dei Deputati dell’Estimo 
Contardo Erba e P .te Giovanni Granata, nonché del S in­
daco Botti, con l’intervento del D.r Pio Martini, Podestà 
del borgo, e con l’assistenza del Cancelliere rogante V i­
taioni, si riuniscono centoventi estimati ; ma i cinque can­
didati alla condotta si sono ridotti ad Uno, il . Forni, che 
solo ha presentato istanza a seguito dell’ ultimo invito : 
centodiciannove suffragi favorevoli ed uno contrario lo 
accolgono. Superba votazione. Ma chissà quale maneggio 
vi fu so tt’acqua. Scoraggiamento degli altri concorrenti, 
od allontanamento voluto? Insom m a, dolorosa attuazione, 
ancora una volta, del proverbio che il terzo gode. L 'In ­
tendente approva la nomina, ed avverte che il ricorso 
del Grossi, avanzato al M agistrato Camerale per soste­
nere il suo diritto al posto di Prim o D eputato, venne 
respinto, ritenendo il Tribunale che egli fosse stato in ­
cluso nella Deputazione durante il 1784 e 1785 « per 
mera imperizia del riformato Cancelliere Pandini » (Nota 
4 ottobre 1785). Il paterno regime era più sinceramente 
rigoroso di quanto lo siamo noi, ora, con i dipendenti ; 
ma io non vorrei essere stato quel cancelliere !

Il 9 ottobre 1785, finalmente, il titolare della con­
dotta medica assumeva 1’ esercizio delle sue funzioni. — 
Ma sono dolori: l ’elezione ebbe un difetto d’origine, la 
parzialità spinta, e ne porterà il marchio costante. Lo ri­
cordassimo sempre !

Non molto dopo, il 3 aprile 1786, Camillo Big;na- 
mini indirizza al Forni una lettera che comincia enfatica­
mente così : « Se ella si darà la prem ura di leggere, ma 
con attenzione, l’elegante accademico discorso recente­
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mente proposto dal chiarissimo sig. Prof. Franchi alla 
Facoltà di Pavia, verrà certamente a rilevare quali siano 
i precisi doveri, e le indispensabili obbligazioni verso 
degli Infermi di quel Medico, massime che come Lei ali­
mentato viene da publici sussidj » e prosegue con un’in­
vettiva, in cui lo accusa di essersi rifiutato a proseguire 
la cura della moglie dello scrivente per avere costei chia­
mato al suo capezzale altro sanitario, con cui il Forni 
ayrebbe rifiutato di addivenire ad un consulto, tra la­
sciando poi la cura di due altre persone della stessa fa­
miglia, madre e figlia. « Non v’ha scusa, non v ’ha p re ­
testo » ; « Ella calpesta e lede i diritti di questo publico » 
e simili frasi ; il Bignamini preannuncia di ricorrere al 
Tribunale tutorio, come in effetto fece subito. L ’ In ten ­
dente, con nota ig aprile al Cancelliere, prefisse il te r­
mine perentorio di giorni dieci, per le discolpe, al Forni, 
diffidato che, trascorso invano tale lasso di tempo, gli 
sarebbe stato sospeso immediatamente il soldo, con r i­
serva di « ulteriori correlativa provvidenze ». Il medico 
si giustificò con un lungo promemoria, in cui disse, 
in fondo, di aver respinto la richiesta di eseguire il con­
sulto con il dott. Zafìerri, medico condotto di Villanova, 
« per non mettersi a rischio di attaccar qualche litte « (sic) 
con costui, prónto però a scrivere la propria opinione ; 
andato la sera dall’ammalata, « si lamentò dolcemente » per­
chè costei aveva richiesto l’opera del detto medico, suo 
notorio nemico ; si accorse poi che tu tti i familiari am ­
malati di casa Bignamini erano curati dal collega, e 
quindi si astenne dalle visite « giusta la pratica fra i 
Medici, che bramandosi uno, il quale non possa essere 
di totai genio del Medico della cura per mottivi (sic) di 
dispareri già provati fra di essi, si prendi (sic) un terzo
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Medico di riputata fama giudice fra di essi ». Tradizio­
nalisti i medici, mi dicono facciano così ancora !

Il Forni attribuisce al reclamo la malevolenza verso 
di lui come unica causa, poiché il Bignamini non riuscì 
« nel suo impegno, che aveva come uno dei capopoli 
di far riuscire Medico in questa Condotta altro soggetto ».

L ’ Intendente fu giusto giudice: ravvisò nel rifiuto 
del dottore a prestarsi alla cura di persone indisposte 
un ’ infrazione ai propri obblighi contrattuali di servizio,
lo dichiarò meritevole di seria ammonizione « perchè di 
leggieri comprendesi, che con siffatte scuse e m endicati 
pretesti potrebbe egli ricusarsi di prestarsi a qualsivoglia 
consulto e cura d ’ infermi » e minacciò misure più se­
vere, nel caso di ripetizione di fatti simili da parte del 
Dott. Forni (Nota io Maggio 1786).

Ma due anni dopo, ricevuto da Giambattista Grossi, 
abitante alle Coste di S. Colombano, altre rimostranze 
per asserita mancata visita alla consorte di questi, l’in ­
tendente, assunte le più scrupolose informazioni, si con­
vinse dell’insussistenza dei fatti addotti ; diffidò allora il 
denunciante a non ripetere simili atteggiam enti, sotto 
pena di essere tenuto responsabile d ’ ogni conseguenza 
legale (31 Gennaio 1788 N. 2420).

Ciò forse incoraggiò il Forni, mutato l’ In tendente,' 
a richiedere un aumento di stipendio : non avendo egli 
« mai ommesso le più sollecite attenzioni per fare i suoi 
precisi doveri » ed essendo troppo tenue la retribuzione 
di L. 1150, assorbita per L. 180 dall’affitto, nè aumentata 
da incerti di visite private o dal compenso per le cure 
veneree (Nota 13 Novembre 1788). I padri coscritti san- 
colombanesi sono buoni: con decorrenza dal 23 agosto 
1789 elevano di L. 150 lo stipendio (D. Mag. 18 Ag).

Arch. S(or., A. XJCXIX. 2
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Fin dal 1787 (26 Agosto) il Forni aveva chiesto ai 
Deputati dell’ Estimo di essere posto in grado di p re­
stare efficacemente la cura ai molti malati residenti anche 
fuori del borgo, specie serpeggiando in quell’ autunno 
le così dette febbri putride perniciose, di cui dirò oltre.

Il momento era ben scelto. — Ma l’istanza era evi­
dentemente poco chiara, volle venissero specificate le < oc­
correnze » del medico l ’in tendente Politico (4 settembre 
n. 1745) e avute le spiegazioni (almeno, pare) ritenne più 
opportuno accordargli un medico sussidiario nella persona 
del dott. Saverio Sandrini, anziché imporre al Comune 
le passività d ’un cavallo e m antenimento di esso « tra t­
tandosi specialmente di una prem ura accidentale ». Il 
Cancelliere D istrettuale persuaderà l’amministrazione che
i due medici « se la passeranno senza etichetta e di buona 
armonia » (22 sett. n. 1825). A l Sandrini venne corri­
sposta somma pari ad una mensilità di stipendio del 
medico condotto, in L. 95.10, ma egli vi si oppose, non 
parendogli possibile il riconoscimento dell’ opera sua, di 
carattere provvisorio, nella misura propria del \posto s ta ­
bile del titolare (Nota Intend. 29 Nov. 1787 n. 2132). 
Il Convocato generale del 18 febbraio 1788 negò ogni 
gratificazione, oltre quella d e tta ; ma l’in tenden te  rim pro­
verò il Cancelliere per non aver dato atto delle ragioni 
avanzate dai convenuti per il rifiuto (nota 23 febbraio 
n. 262). In  una nuova adunanza annuale, il convocato 
accrebbe di L. 30 la mercede (Nota In tend. 1 Die. 1788 
n. 1446).

E d ancora un altro aumento al Forni nel 1791. Egli 
si dice « contento e glorioso del Fisicato nella M agni­
fica e rispettabilissima Comunità, » sì, ma non delle 
1300 lirette, insufficienti al suo decoro e persino all’ac­
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quisto di libri nuovi (speriamo li leggesse !), privo co­
m ’egli è di emoluménti straordinari già goduti in passato 
(ma come, se dicevate che non ce n ’ erano?). Il Convo­
cato, il 28 febbraio tre giorni dopo la domanda, gli ac­
corda 200 lire in più. Il M agistrato, per decreto 29 agosto, 
e con effetto da questa data, approva, « ben inteso, che 
tale provvidenza si ritenga in via semplicemente in teri­
nale, e fino alla sistemazione delle Condotte Forensi » 
(Nota In t. 5 sett. n. 541).

Eccoci alla Cisalpina. Ma le lagnanze contro il Forni 
continuano; sono anzi molte e gravi, così che l’in tenden te  
(15 luglio 1797 n. 820) prega il Cancelliere di Borghetto 
Pietro Formentini, già a noi noto, di assumere informazioni 
riservate sui diporti del medico. Questi scrive al Parroco, 
al D .r Giuseppe Grossi, a Ignazio Antonio Cittadini, ad 
Arcangelo Calderara ; che rispondesse il primo non so, 
gli altri tre  fanno ogni elogio del Forni ed il funzionario 
dichiara la falsità delle voci pervenute al suo superiore. 
Ma dunque costui era proprio fatto « segno d ’ inestin- 
guibil odio e d ’indomato amor »?

U n grosso incarto per una lunga pendenza, in ordine
1

a rate di stipendio che il medico dice non percette, menr 
tre i funzionari asseriscono esatte da lui in più, comin­
ciato sotto l’Austria, term ina sotto la Repubblica, adde­
bitando un quid al reclamante.

Le lagnanze persistono, sotto qualunque regime; non 
hanno dunque substrato politico ! Al primo ritorno au­
striaco, dopo gli A ustro-R ussi, il 17 ottobre 1799, una 
vibrata protesta muove da una cinquantina di persone, 
tu tte  firmate, con narrazione di fatti specifici occorsi ad 
ognuna, alla R . Delegazione del Censo — ormai restau­
ra ta .— Richiam ati ^reclami precedenti, esse osservano che
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il Forni fu eletto quattordici anni innanzi con carattere 
interinale per un triennio, in attésa della riforma g en e­
rale delle condotte mediche, ma tale provvisorietà è du­
rata tu tto  questo tempo. Il pubblico, specie i poveri, ebbe 
sempre a rimproverare il contegno del medico, ma in ­
contrò « l’indegnaziorie di que pocchi sig.ri Parziali E sti­
mati che pretendono di prim eggiare in Paese e che s o ­
stengono a tutto uomo ogni mancanza del Medico, nulla 
curando i clamori del basso Popolo ». Gli appunti mossi 
al medico si riassumono in un solo: mancata assistenza 
ai malati, specie indigenti od abitanti fuòri dèi borgo, 
pei quali dà consulti verbali, stando in casa propria, a 
m«zzo dèi parenti del degente. Di assenze arbitrarie dal 
paese nè ha sulla coscienza un’ infinità. Cose incredibili, 
se noi non sapessimo già che il soggetto era capace' di... 
delinquere. Per esempio: ad uno che lo fa chiamaré d ’ur­
genza risponde di « voler dormire », rifiuta di visitare 
una partoriente e questa muore, un altro malato deve 
alzarsi dal letto ed andar di persona a casa del sanitario !

Nel 1798, i ricorrenti avevano fatto rimostranze ai 
Deputati d ’ allora Calderara A rcangelo, Azzio Gerolamo 
e Benzoni Giovanni che avrebbero agito, se non vi fos­
sero stati i pocchi... Il Governo Cisalpino — così gli éspo- 
nenti — sospese i tre amm inistratori, sostituendovi una 
« M unicipalità composta d ’alcuni di quei soggetti soprain­
dicati più amici del Medico, che del pubblico bene ». 
Ma ora « eh’ è cessato il Governo delle cabale e del 
R agiro e risorto felicemente quello della Giustizia e della 
Ragione » sperano nell’ esito favorevole d ’ una loro do­
manda antecedente per la nomina d ’ un nuovo medico. 
Il documento è citato dal Riccardi, senza indicarne il 
contenuto, per la frase caratteristica che riportai testé
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(Le località e territorj di S  Colombano al Lambro. Pavia, 
1888, pag. 96 nota I).

Poiché la proposta, cui si allude, non era, come 
tale, firmata, ne fu rifiutata dal Regio Cancelliere la let­
tura nel Convocato. Bene ! Le lettere anonime sono sem­
pre porcherie, anche se dicono il vero e se sono scritte 
da galantuomini, perchè costoro perdono tale qualità solo 
vergandole od ispirandole. Bravo Form entini !

Il Forni, il 26 Germinale anno IX  (16 Aprile 1801), 
tentò un’ ultima istanza per miglioramento economico, e 
con una viva disinvoltura : « parlino, cittadini municipali, 
tutti e singoli (ahi, quei singoli !) da lui assistiti » dell’im­
pegno con cui attende alla condotta ! Ma egli non riceve 
compensi speciali, ha ormai perduto tu tti i parenti che
lo favorivano di sussidi, neppure ha di ch'e pagare una 
servente; e già Borghetto, Melegnano e Sant’Angelo ac- 
crebbéro gli onorari dei medici loro. Dunque? Par di as­
sistere ad una richiesta m oderna; ed è naturale: anche 
quelli erano momenti di trasformazione economica.

Ma, contemporaneamente, un reclamo di molti san- 
colombanesi perviene alla Delegazione contro di lui. Il 
Formentini indaga : riconosce che p e r un professionista, 
con quattro persone di famiglia a carico, 1500 lire sono 
troppo poche ; ma quanto « all’ indolenza » del medico 
con dispiacere ha « verificato » la massima parte dei 
fatti allegati (Nota Cane. 13 Pratile anno IX). Il colpito, 
allora, va in cerca di attestati a suo favore per « vendi­
care V onore stato offuscato » e la Municipalità, in una 
nota, m inutata dal capo di essa ed amico personale del 
medico, avv. Bianchi, protesta presso l'Amministrazione 
Dipartimentale d ’Olona, lo dichiara « assiduo, di talenti 
bastanti » per la carica coperta, accusa di malevolenza



e falsità i reclamanti ; soggiunge che, offeso dal provve - 
dimento, il dottore cercò altrove di guadagnarsi i mezzi 
di sussistenza, facendosi nominare medico a Codogno con 
L. 1800 annue; e conclude chiedendo venisse autorizzato
il Comune a far « giusta indennità dell’ onore » del fi - 
sico Forni e ad aum entarne lo stipendio fino a L. 2000 
(Note N. 163 e 281). Il quale Forni aveva, dunque, ten­
tato  un colpo maestro.... — quod erat demonitrandum.

Ma gli amministratori di S. Colombano, pazienti, o 
(diciamolo per giustizia) settari, che tentano farlo rece­
dere dal proposito, non vi riescono. Il Cancelliere con­
stata, con mal celato disgusto, che fra i nuovi fautori 
vi sono alcuni degli avversari di ieri : coerenza !

Il medico, il 2 Vendemmiale, chiede licenza di as­
sentarsi dal comune e lascia a supplirlo il Dr. Giuseppe 
Pavesi ; andò dunque a Còdogno o vi era già, se il D e­
legato di Lodi, fin dal 22 Fruttidoro (9 Settembre) non 
sapeva in quale delle due borgate egli si trovasse. Il 25 
Vendemmiale, finalmente, il Forni rassegna le dimissioni 
dal posto ; il Comune nomina in medico sostituto il P a ­
vesi (5 Brumale) con l’onorario del condotto, raccom an­
dandogli di attendere alla cura c non solo alla classe dei 
facoltosi, ma a quella specialmente de’ Poveri, quanto 
utile, altretanto (sic) meritevole » di riguardo. Il provve­
dimento viene notificato al pubblico con affisso.

Molti sancolombanesi chiedono la riunione del con­
vocato, per la nomina d ’un nuovo condotto, al Form en­
tini ; costui, che si deve essere creato dei nemici in paese, 
< per evitare la tem ibile confusione in sì dificile (sic) 
convocato >, propone alla Deputazione di S. Colombano 
la conferma del decreto escludente da tali riunioni, in 
un comune di quasi tu tti piccoli proprietari, chi abbia
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meno di duecento scudi d ’estimo (Nota 7 Piovoso anno X  
n. 1 1 2 ). Il Comune risponde che, non avendo ancora il 
primo Deputato alPEstimo Cusani eletto il proprio sosti­
tuto, non può rispondere (13 Piovoso); ma, pochi giorni 
dopo, esprime parere contrario alla proposta, poiché in­
teressati nella nomina del medico sono tu tti gli estimati :
il criterio è giusto, popolare e moderno per i tempi 
(29 Piovoso). E  poi noi ci conosciamo : indipendenti ed 
eguali tu tti, nevvero?

Ma ci si dice di carattere difficile ! Chi, specie se 
forestiero, non è stato tollerato da noi ? Si grida, ci si 
dibatte, ma chi vuole resta, se è appena un po’ furbo 
ed un tantino intrigante, e se conosce la tradizione lo­

cale...
(Continua) G. B. C u r t i

RILIEVI TOPOGRAFICI
Qnella specie di casamatta che si trova tutt’ora al­

l’angolo sud-ovest del Castello di Lodi, sulla destra della 
roggia Molina, e quasi al livello dell’acqua di questa 
roggia, ed alla quale si accedeva mediante una passerella 
sollevabile, — la cui esistenza è dimostrata da segni evi­
denti e dalle mensole di pietra eu cui si appoggiava —, 
dava accesso a tre vie coperte, oggidì tutte interrate.

La prima di queste, a sinistra entrando, si avviava 
verso mezzodì e.si crede che mettesse a Porta Pavese, 
dove esistette un’altra casamatta al di sotto dell’attuale 
passeggio esterno ; una seconda metteva verso ponente : 
non si conosce dove: forse all’estremità delle fortificazioni 
che si spingevano nella direzione della strada che ora 
mette a Lodivecchio ; la terza costeggiava la controscarpa 
del fossato nel quale scorre la roggia Molina : il tratto 
praticabile dì ciascuna si limitava a pochissimi passi.
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Quest’ultima è quella appunto che, al presente, c’in­
teressa.

Allorché, pochi anni sono, si aperse il cavo attra­
verso al così chiamato Sabbione, di proprietà Lombardo, 
per immettervi le acque della Molina affinchè decorressero 
più speditamente, e per conseguenza si eresse il nuovo 
ponte sotto la strada di circonvallazione dirimpetto al 
Castello, non si trovò nessun segno, nessun rudere della 
sotterranea sopra accennata, segno evidentissimo che que­
sta, prima di giungere al nuovo ponte, aveva deviato verso 
ponente sotto il campo del Sabbione sopra citato (1).

Dove mai questa via coperta andava a metter capo ?
Noi ora possiamo asserirlo con una certa sicurezza.
Mesi sono, quando s’incominciò lo sterro presso la 

Cloacina, vennero allo scoperto alcuni ruderi in vicinanza 
dell’alta riva che prospetta la bassura dei Candì. Questi 
ruderi, a tutta prima, sembravano di ben poca importanza, 
si credettero avanzi di una chiavica ; ma ultimamente, in 
occasione del rassettamento di quel campo, si potè veder 
meglio, e si scoperse l’inizio di una strada coperta, la 
quale dopo brevi passi, scendeva per due scalini e poi era 
completamente interrata.

Questa via sotterranea non può, a nostro avviso, es­
sere che quella di cui abbiamo accennato più sopra, pas­
sante sotto il campo del signor Lombardo e sotto quello 
dei soci della Cloacina.

Osserviamo che il così detto Sabbione una volta era 
più alto, almeno in parte, e fu abbassato sullo scorcio del

( i )  Avvertiam o che questa denominazione, il Sabbione, esistette fin 

dalle origini della, nostra c ittà :  il fossato, ora percorso dalla M olina, in­

com inciava da una località detta Sablone e andava a far capo nella palude 

verso Selvragreca.
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settecento quando si eresse la strada di circonvallazione 
di contro al Castello.

Con ciò speriamo di esserci spiegati abbastanza. Ag­
giungeremo qui un fatto storico. Quando la notte dal 23 
al 24 giugno 1526 Lodovico Vistarino, chiamate le forze 
della Lega capitanate dal Duca d’Urbino, le introdusse 
in città per liberarla dagli imperiali capitanati da Fa- • 
brizio Maramaldo che vi spadroneggiavano spietatamente; 
questi, sconfitti in vari scontri sulle vie, si ridussero nel 
Castello. Il fortilizio però non era valido per sostenere un 
assedio por quanto breve, laonde il Maramaldo, la notte • 
successiva, per questa strada coperta, guadagnò la via di 
Milano che passava precisamente in quei paraggi. Di 
questa strada si scorge il primo tronco tra la frazione 
Oandi e la via che unisce la Ca Alta a Torretta, in vici­
nanza della località detta i Cappuccini, e costeggia, me­
diante argine, la destra della Molina.

L a  D i r e z i o n e

DEL CAMPANILE E DEL CAMPATONE 
DEL DUOMO

L’ antico campanile della Cattedrale si trovava nella 
parte posteriore del nostro maggior tempio, verso il pa­
lazzo del municipio. Le cronache infatti asseriscono che 
sorgeva in vicinanza delle stanze in cui vegliavano i cu­
stodi del Tesoro di San Bassiano, situato al disopra del -< 
passaggio che mette sul piazzale del mercato. Del resto 
alcuni avanzi di grossa muraglia in quella parte della cat­
tedrale non avrebbero ragione d’essere se non fosséro quelli 
dell’antica torre campanaria.

La causa della distruzione dell’antico campanile va
Arch. Stor., A. XXXIX. 3
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ricercata nella storia e nelle cronache lodigiane. Carlo V 
successo all’imperatore Massimiliano, fatto alleanza col Pon­
tefice, ruppe guerra (1521) a Francia nell’intento di resti­
tuire agli Sforza il ducato di Milano. Lautrec, capitano 
generale dei Francesi, abbandonato dagli Svizzeri che da 
tempo non toccavano paghe, presidiati Cremona e Pizzi - 
ghettone, e fortificati Maccastorna, Camairago ed altri 
luoghi lungo l’Adda, si era ritirato sulla destra di questo 
fiume, fermandosi a Cassano affine di impedire il passo ai 
confederati che si erano presentati a Eivolta. Nondimeno 
Prospero Colonna, a mezzo della fanteria italiana al co­
mando di Francesco Morone, forzò il passo del fiume a 
Vaprio ; laonde il Lautrec collb sue genti e coi Veneziani 
ripiegò su Milano.

L’esercito della Lega andò prima a Melegnano e quindi 
a Chiaravai10 e vi si accampò in mezzo a dirotte pioggie.
Il 23 novembre il Marchese di Pescara prese d’assalto Mi­
lano facendo prigionieri Teodoro Triulzi e Mercurio Bua 
capitani dei veneti: il provveditore Andrea Grilli — che 
poi fu assunto al dogato — salvossi in Lodi con una banda 
di Albanesi e P artiglieria : il Lautrec, fuggito prima a 
Como e poi coll’esercito, a Lodi, salvossi nel Veneto.

Tornato cosi Milano in potere degli Sforza e precisa­
mente di Francesco, altro figlio di Lodovico il Moro, anche 
la nostra città fu occupata dalle forze della Lega, essen­
dosi gran parte dei cittadini rifugiata a Crema e non re­
stando da queste parti in mano dei Francesi che i ca­
stelli di Milana e di Pizzighettone.

Brevi però furono i rallegramenti del Papa per tanti 
felici successi della Lega. Il 12 gennaio 1522 Gerolamo 
Morone, partecipando la creazione del nuovo Papa nel 
cardinale Adriano, diceva che non si poteva desiderar
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meglio « per essere Sua Santità corno padre a la Cesarea 
Maestà, in cui servitio hora se trova al governo della Spa­
gna, et potemo dire per ventate che habiamo uno impe­
ratore papa ».

Poco tempo rimase Lodi in mano degli imperiali 
poiché il Lautrec, Riordinate le sue genti e quelle dei Ve­
neziani in Cremona, ed alle quali si aggiunse Giovanni 
De Medici — detto dopo la sua morte delle Bande Nere — 
passata nuovamente PAdda il 1 marzo 1522, occupò Lodi 
abbandonata dagli imperiali, che si erano ristretti alla di­
fesa della capitale, e bloccò la città istessa di Milano, oc­
cupando Binasco e prendendo le fortezze di S. Colombano 
e di S. Angelo onde impedire al nuovo duca, che era giunto 
a Pavia, di entrare nella sua sede.

. Ma per quanto il capitano di Francia avesse chiusi 
in tal guisa allo Sforza i passi per giungere a Milano, non 
riuscì però nell’ intento, perchè lo Sforza vi rientrò ed il
4 aprile vi fu proclamato duca.

Perduta poscia il 22 di questo mese la battaglia della 
Bicocca, gli svizzeri, rotti e fracassati, si ritirarono ai loro 
monti, o il Lautrec, perduta ogni speranza di vincere in 
questa guerra, lasciato un presidio in Cremona ed in Piz- 
zigheltone ed imposto a Federico Gonzaga marchese di 
Bozzolo ed a Giovanni Bonavalle che con sei compagnie 
di genie d’arme e buon numero di fanti entrassero in Lodi
— che per essersi ammutinati i fanti tedeschi del duca 
non era ancora stata occupatar — con ordine che venisse 
ancora fortificata, partì per Francia a giustificare la sua 
condotta dinanzi al suo re.

Entrarono il 4 maggio in Lodi, pel ponte sull’Adda, 
le compagnie dei cavalli francesi inviato dal Lautrec, non 
essendo per anco giunte le fanterie ; e di lì a pochi ^mo­
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menti vi giungeva anche il Marchese di Pescara colia a- 
vanguardia degli imperiali, composta di fanti spagnuoli e 
di cavalli leggeri, anch’esso per occupare la città, mentre 
poco lungi lo seguiva Prospero Colonna coi fanti tedeschi, 
gli uomini d'arme e l’artiglieria grossa. Venuti i cavalli 
del Pescara fin sulla porta dei borghi, allora difesi da 
mura, da fosse, da bastioni, mentre i Francesi, da poco 
entrati, non avevano ancora distribuito i posti di guardia, 
vi ingaggiarono la zuffa sulla porta, ingrossata daU’arrivo 
del castellano che era uscito a difendere i borghi; ma so­
praggiunto Giovanni d’Urbino cogli archibugieri, il castel­
lano che aveva coraggiosamente combattuto, ferito e preso, 
i francesi voltarono le spalle, e in quel tumulto, fuggiaschi 
e vincitori correndo in ¡scompiglio entro alle porte mezzo 
aperte, restarono gli spagnoli padroni dei borghi. Udito il 
Marchese di Pescara che il castellano era preso, che le 
mura erano indifese, senza perdere tempo, fatte dagli ar­
chibugieri sgomberare le mura dagli uomini che vi erano 
comparsi, diede la scalata alle medesime salendovi per 
primo il marchese del Vasto; e nello stesso tempo, forzate 
e rotte le porte della città, questa fu pure occupata.

I Francesi si diedero a fuga disperata per il ponte, 
inseguiti alle spalle dai cavalli albanesi. Il Bonavalle e il 
Gonzaga, senz’arme e male in arnese, camparono in Crema; 
ma tutti gli altri capitani, cavalli e gente francesi furono 
fatti prigioni.

Allora molti cittadini che avevano favoreggiati i fran­
cesi furono multati in denaro: solo Pier Maria Codazzo, 
tassato in duo mila scudi, dovette impegnare le sue terre.

« Un solo rifugio ebbe P infelice città (racconta De­
fendente Lodi) in così duro accidente, che fu la persona 
di Lodovico Vistarino per la molta autorità ch’egli trova-
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vasi presso il Colonna et altri capi "dell’esercito. Perciò la 
conservatone di alcuni monasteri di sacre vergini da lui 
si riconosce. Così nella Cattedrale, manomessa la sacristia 
capitolare, dovendosi far l’ istesso dei pretiosi adobbi et 
sacri vasi ecclesiastici donati da mons. vescovo Pallavicino 
quali comunemente diconsi 2'esoro di S. Bassiano, fu ri­
parato al danno coll’esservi .egli sopraggiunto: solo un lan­
zichenecco strappò violentemente le fibbie ad una mitra 
d’argento gioiata, Il nome delle persone d’ogni età condi­
tone et sesso che nelle case dei Vistarini scamparono il 
periglio fu grande: non così nelle altre chiese e nella cat­
tedrale stessa, dove molti nobili furono taglieggiati ».

E qui venjamo_all’antico campanile e relativo cainpa- 
none.

Continua il Lodi : <r Alcuni cittadini incorsi sopra la 
torre delle campane per scansare quel primo impeto, ri­
cercati da soldati alemanni, li quali erano miscredenti, e 
ricusando di scendere a ranzonarSi (1) accesovi quantità 
di legna, andorno in fumo squagliando le campano da una 
infuori che sin’hora dimandasi la vecchia (2) ».

L’ anno 1523, il vescovo di Lodi Gerolamo Sansone 
di Savona, fece fondore l’attuale campanone coll’iscrizione 
ricordante il disastro che colpì la cittadinanza del seguente 
tenore :

JESVS MARIA, H i e r .  S a n s o n o  P o n t i f i c e  e t  R e p u b .

LA U D E N  UNA CUM V E N E R A B . C LE R O  P E C U N IA S  C O N F E R E N T IB U S 

PO ST  ATR O CISSIM A M  D EPR ED A TIO N EM  A B S O L U T A  E S T  1523 
j a n n u a r i j  (con l’arma del Vescovo e l’anna della Comu­
nità) (3).

(1) A  venire a patti.

(2) Def. Lodi scriveva nella prima metà del seicento.

(3) Liber Diversorum, a. 15 71, p. 148 p. —  O ggi questa iscrizione è 

alquanto diversa : ne parleremo più avanti.



Causa la rovina dell’antico campanile le campane fu­
rono per necessità riposte in un casottone eretto sulla volta 
della chiesa, seguendo l’ esempio della metropolitana : ma 
la nostra cattedrale non era quella di Milano : la nostra, 
colle frequenti scosse, si andava qua e là screpolando. 
Laonde convenne ben presto addivenire alla erezione del 
nuovo campanile.

Defendente Lodi parla di questa operazione appog­
giandosi ai Registri della Comunità che noi non posse­
diamo più. Vi concorsero il vescovo Giacomo Simonetta, 
la città, diversi luoghi pii, cioè il Consorzio del Clero, la 
Scuola dell’ incoronata, di San Bassiano, della Pietà, di 
S. Rocco e di S. Croce; le comunanze di S. Geminiano, di 
S. Salvatore e di S. Nicolò ; alcuni monasteri e singolar­
mente quello di Villanova, il Collegio dei Giuristi, de’ 
Notai; tutti i Paratici delle Arti, tutte le terre e comuni 
della diocesi e diversi particolari, fra i quali i più segna­
lati sono Lodovico Vistarino, Ansperando Vistarino suo 
genero e nipote e rnons. Alessandro Leccami.

Fabbriceri assistenti all’opera vennero dalla città de­
putati Bernardino Vecchi, G. B. Vesco, Gio. Ani. Berin- 
zaghi, Lodovico Bracchi, Gio. Batt. Sabbia, Ottaviano Bi­
snati, Gio. Giacomo Cadamosto. Il Berinzago fu il teso­
riere dell’impresa : il denaro da lui ricevuto fu di lire 9124, 
soldi 4, denari 5; la spesa arrivò a L. 9405, soldi 11, de­
nari 2 (fino all’anno 1548).

Promotore principale fu il vescovo Giacomo Simonetta, 
aiutato poscia dal Vistarino nella casa del quale seguì 
l’ appalto dell’ impresa il 5 giugno 1539: alle ore 24 del 
medesimo giorno fu posta la prima pietra. Architetto Cal­
listo Piazza.

S’incontrarono delle difficoltà uell’ arino 1547, prote­
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stando il 3 giugno il Castellano di Lodi che la fabbrica 
fosse di pregiudizio della fortezza a lui affidata. Ma all’uopo 
venne a Lodi don Ferrante Gonzaga governatore di Milano, 
il quale il 29 novembre di detto anno, riconosciuto il posto 
della città ed esaminato il disegno del campanile, ordinò 
che se ne continuasse l’esecuzione. Fu il Governatole re­
galato dalla città di bacile, brocca e secchio d’argento; ed 
il figlio di lui, don Cesare, di onorevole collana con tazza 
d’argento. Alloggiò in casa di Marsilio Colla, governatore 
dell’arme in Lodi, a spese del pubblico (1).

Dalla piccola iscrizione che si trova sopra la porti- 
cella a destra della Cattedrale risulterebbe che la fabbrica 
fosse finita (dato che sia così) nell’anno 1555, 26 di set­
tembre : dal registro riscontrato dal Lodi risulta che ai 
30 settembre 1549 Bassano Marenghino, uno dei capi- 
mastri impresari, nell’aggiustare un marmo che si levava 
in alto, destinato per il cornicione, cadendo dal ponte a 
basso, morì ineoutanente; risulta pure che le scale furono 
murate, almeno come si presentano oggidì, per ultimo, 
giacché la calce e la mota usata in dar la corda alla ma­
teria per levarla in alto giacesse nel mezzo dello stesso 
campanile e non al di fuori. Lo stesso Lodi osserva che 
ai suoi toinpi l’ornamento, dello cornici e altro, da rimet­
tersi secondo il disegno, fu riservato a tempi migliori : e 
questi tempi migliori non vennero inai nemmeno nell’anno 
di grazia 1920.

L’orologio, rassettato in Milano, fu rimesso in opera: 
il quadrante fu dipinto dal Piazza, ma ben presto le di­
pinture scomparvero.

Non sappiamo precisare che cosa sia accaduto alla 
c a m p a n a  maggiore verso l’ anno 1622 : certo è c h e  essa

( i )  D e f . L o d i . Chiese di Lodi, ras , p .  4 2 -4 5 ...
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venne 1 ifusa mentre era vescovo frate Michelangelo Se- 
ghizzi, domenicano : infatti la iscrizione del vescovo San­
sone venne continuata colla seguente aggiunta :

Et a n n o  M D o x x i r  f r .  M. A n g e l o  S e g i i i z i o  e . p o  e x

EX PE N SIS P A B R IG A E  O P E R A  IjA U R E N T II E T  JAC. A N T O N II 

EIU S N E P . D E  M lR R IS  M eD IO L . R E S T IT U T A .

Dunque nella rifusione eseguitasi nel 1622 venne 
manipolata la vecchia iscrizione, cioè tralasciata la parola 

J e s v s .  cambiato il verbo e s t  in f u i t ,  aggiunto all’antica 
iscrizione, dopo d e p r e d a t i o n e m  e prima di a b s o l u t a ,  il 
nome di un nostro concittadino, o p e  C à l i s .  M u z z a n i ,  tra- 
lasciato lo stemma del Sansone e aggiunto quello del Se- 
ghizzi.

In una descrizione genealogica della famiglia Muz­
zani, dove si parla di questo personaggio molto ricco e 
benefattore della Cattedrale in tempi tanto calamitosi, si 
riporta la iscrizione del vescovo Sansoni e vi si aggiunge 
(et paulo post).
H lE R O N IM I bA N G A L IS  DE P u S T IN O  O P E R E  D . C A L IS T I M U ZA N I

Chi fosse questo Gerolamo Sangalli da Postino non 
sappiamo, forse era il fonditore della campana. Ad ogni 
modo il Sangalli non fu ricordato nell’ iscrizione manipo­
lata dal vescovo Seghizzi e.non sappiamo come mai l’ e­
stensore delle notizie della famiglia Muzzani, vissuta in­
dubbiamente nel settecento, ve l’abbia inserito.

Veniamo ai nostro tempo.
Questa campana, la vigilia del Natale dell’anno 1915 

cambiò d un tratto la voce sua maestosa e formidàbile in 
un suono aspro e rauco, con grave meraviglia della citta­
dinanza : si era incrinata per lo spazio di circa due palmi 
incominciando dal labbro. Impossibile portarvi rimedio per 
la guerra che inferociva in Francia e ai nostri confini.
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Conchiusa la pace si pensò alla sua rifusione: Venerdì
5 dicembre 1919, tra le ore 11 e lo 12 il campanone venne 
dolcemente calato a terra davanti ad una turba di citta­
dini accorsi al rarissimo spettacolo: caricato ŝopra un carro 
fu condotto a Milano presso la fonderia Barigozzi : trala­
sciamo le strane dicerie che corsero in questa circostanza 
sul campanile e sul campanone.

La fusione è avvenuta il 18 febbraio 1920, dalle 9 
alle 13 1 [2. Trasportato il campanone a Lodi l’8 marzo 
e deposto all’ingresso della Cattedrale, la domenica rice­
vette la consacrazione dal Vescovo nostro, e il giovedì se­
guente, 18 marzo, a mezzo di un argano fu dolcemente 
tratto nella stanza campanaria, mentre le altre campane 
più piccole suonavano allegramente per il ritorno del loro 
padre. Va da sè che anche in questa occasione le antiche 
epigrafi subirono qualche altra variante : noi le riprodu­
ciamo qui tutte :

M a r i a  q u a e  a n n o  m d x x i i i  H i e r . S a n  s o n o  P o n t , e t  

R e p . L a u d e n , u n a  c u m  V e n . C l e r o  p e c u n i a s  c o n f e r e n - 

t i b u s  p o s t  a t r o c i s s i m a m  d e p r e d a t i o n e m  o p e  C a l i s . 

M u z z a n i  a b s o l u t a  f u i t  e t  a n n o  m d c x x i i  f r . M . A n g e l o  

S e g i -i i s i o  e .p o  e x  EX PE N SIS f a b r i c a e  o p e r a  L a u r e n t i i  

e t  J a c . A n t o n i i  e i u s  n e p . d e  M i r r i s  m e d i o l . r e s t i t u t a . 

H a e c  a n n o  m c m x v  m a x i m o  i n  s a e c u l i  b e l l o  I t a l i a m

A R R IP IE N T E  D IE X X IV  D ECEM BRIS C O N F R A C T A . -  IN IT O  

V IC TR IC IS  P A C IS  ANN O  M CM X X  U N ITA TEM  S P IR IT U S IM P E T R A - 

T U R A  R E V IX IT  P IE T A T E  A C  A E R E  OMNIUM ORDINUM  CIVIUM .

P e t r o  Z a n o l i n o  a n t i s t ., ì E m i l i o  F o n t a n e l l a  a r c h i  -

P R E S B IT ., C A N .C O  A B E L  T O R N IE L L I, B E R G A M A SC H I C A R O L O ,

V i l l a  J o s e p h » ,  L o m b a r d o  A n t o n i o , Gt e n n a r e l l i  A l o y s i o ,

F A B B R IC A E , P R A E F E C T IS .

Ci fu detto che Maria fosse il nome della campana.
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A noslro avviso questo è un errore. La prima iscrizione, 
quella del 1528 in una copia del 1571, incomincia con la 
invocazione JESVS MARIA, etc., altrettanto si dice di 
un  altra campana fusa nel 1522, cioè un anno prima del 
campanone ; un’ altra iscrizione sopra una campana fusa 
nel 1557 incomincia pure colla invocazione JESVS XPUS 
MARIA, e quella fusa nel 1561 vi è invece JESUS. R. P. L 
(.Res pubb. Laud.). — Dunque il nome di Maria non è 
applicato alle quattro campane sopra accennale, ma vi è 

messo con quello di Jesus, per invocazione.
Diamo qui, per semplice notizia, le iscrizioni poste 

sulle altre sei campane che esistevano nel 1571.
Sulla più vecchia :
P e t r u s  A n t . d e  A s t , m e  f e c it  v ox  Do m in i s u p e r  

a q u a s , 1447 (coll’arma del Duca Pii. M. Visconti).
Sopra quella del 1522 :
J e s u s  Ma r ia  a d  h o n o r e m  D e i e t  Sa n c t i B a s s ia n i 

v o x  Do m in i s u p e r  a q u a s , 1522 (con S. Bassano e l’arma, 
d e lla  Comunità). ^

Sopra l’Arengaria :
T in t in a b u l i h u ju s  s o n u s  ju s t it ia m  c l a m a n t is , Co - 

m u n it a s  L a u d e n , 1552. (1).
Sopra la campana allora detta Nova:
Civ iu m  L a u d e n . c u r a  a e r e  E c c l e s ie  e t  R .mo J o a n n f . 

S im o n e t t a  p r a e s u l i  o v e s  b e n e  g u b e r n a n t e  A. D .n i 1554.
Sopra altra detta la Chiocona :
J e s u s  X p u s  Ma r ia  R e s p d b . L a u d e n . c o n f l a r i j u s s it  

A n n o  D o m in i 1557 (con un S. Bassano e l’Anna della 
Comunità).

( i )  Ora si trova su piccola torre, e serve per- chiamare i canonici al 
C oro.
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Sopra la campana della Nona:
Jesus R. P. L. H a n o  c a m p a n a m  c o n f l a r i  c u r a v i t  

1561 (con l’Anna della Comunità) (1).
È strano! tutte le campane sono state eseguite o dalla 

Comunità e qualche volta anche con mezzi forniti dalla 
cittadinanza (2). Solo in questa ultima occasione la Comu­
nità è rimasta estranea: eppure la Rappresentanza Citta­
dina d’oggidì non è nè liberale, nè moderata, nè democra­
tica e nemmeno socialista, ma quasi totalmente cattolica 
o, come si dice oggi, del Partito Popolare Italiano.

L a  D i r e z i o n e

D O N O

Con vivo sentimento di gratitudine abbiamo ricevuto 
in dono VAllo d’oro del IIIo reggimento fanteria, Brigata 
Piacenza, che nell’ ultima grande guerra ricorda gloriosa­
mente S. Michele, Oslavia, Castelgonlberto, Mosciagh, Monte 
Zerbio, Monte Faiti, Castagnevizza, Ripiegamento Carso- 
Tagliamento-Piave, Nerresa e Vittorio Veneto. Precede la 
storia del reggimento dalla sua costituzione alla proclama­
zione dell’armistizio, ornata da diverse illustrazioni grafiche 
di vari fatti d’arme: si dà poscia l’elenco dei caduti, trai 
quali troviamo i seguenti nostri lodigiani : Sold. Albericchi 
Giuseppe, Cap.e Magg. Corni Carlo di Maleo, Sold. Dadati 
Giovanni e Denti Ernesto di Brembio, Sold.‘Deho Annibale 
di Cantonale, Sold. Eurili Enrico, Folli Giuseppo di Lodi,

(x) Quattro di queste campane, cioè la III, la IV , la V  e la V I, sono 

state rifuse o sostituite ai tempi del vescovo Lodovico Taverna, verso la 

fine del cinquecento e il principio del seicento ed a spese della C om u n ità .

(2) A n zi in una Provvisione dell’anno 1568 si prescrive che non si 

poteva pulsare il campanone in occasione di funerali se prima non »i fos­

sero sborsati scudi so d’oro alla Com unità. Provv. p. 47.



Sold. Maffi Alberto di Guardamiglio, Sold. Maestri Luigi 
di Zorlesco, SoJd. Morosini Mario di Codogno, Sold. Manfredi 
Pietro di Turano, Sold. Presotti Rocco di S. Angelo (?). Sold. 
Polenghi Angelo, Roncali Felice e Ravera Francesco di 
S. Fiorano, Sold. Riboldi 'Giuseppe di S. Colombano al 
Lainbro, Sold. Rocca Giuseppe di Codogno, Soldato Succi 
Giuseppe di Paullo.

Tra i decorati al valore (medaglia di bronzo} tro­
viamo il caporale ciclista Caccialanza Gerolamo di Berto- 
mco, che < durante un attacco nemico, essendo-stato accer­
chiato dall’attaccante il Comando presso cui egli trovavasi 
addetto come ciclista, portava ordini con fermezza e coraggio, 
passando attraverso reparti avversari sotto vivo fuoco di 
fucileria. Nervosa (Piave) 17 Giugno 191S ».

Ebbero poi Encomio Solenne:
Caperai Magg. Fadori Luigi di Codogno, che « Facendo 

parte di una pattuglia esplorante seppe sia di giorno che di 
notte adempire lodevolmente il suo mandato, e diede in 
varie e difScili circostanze bella prova 'di coraggio e di 
fermezza >.■ Globna, 27 ottobre 1915.

Ottennero la Croce di guerra: Soldato Abboero Sante di 
Lodi, Arcangeli Antonio di Borghotto Lodigiano; Cap. Magg. 
Biancardi Giuseppe di Livraga, Sold. Baiocchi Pietro di 
Brembio, Sergente Bignami bustino di Codogno, Cap. Ber- 
Jazzi Giovanni, Sold. Carrera Gaetano di Lodi, Sold. Con- 
tardi Giuseppe di Caselle Làudi, Sold. Guglieri Guseppe 
di Castiglione d’Adda, Sold. Passerini Ernesto di Maleo 
Seigento Rossi Carlo di Casalpusterlengo.

àb DONO



Bibliografia d’interesse lodigiano
Cairo Avv. Giovanni —  L a  D a lm a z ia  M aggiore:  

M em oria presen ta ta  alla « S o c ie tà  L e ttera r ia  e A m ic i  
dei M onum enti  » d i  Milano. T ipogra fia  Cairo d i  C o­

dogno. L. 0.75.

È un bel fascicoletto di 29 pagine nel quale il con­
cittadino nostro, ad onore della Dalmazia, illustra tutti gli 
uomini che per scienze, lettere, arti od imprese militari, 
nautiche od altro, si distinsero nella terra che per molte 
ragioni deve appartenere all’Italia nostra e che perciò colla 
Nazione nostra ebbero tanti rapporti.

—  L ’ a n im a  del nemico. ( Sotto g l i  a u sp ic i  della  
Lega N azionale ).  Casa E d i tr ic e  « D ante  A l ig h ier i  »  
di A lbrigh i ,  Segati  e C. —  M ilano 49t8.

In questo volumetto l’ Autore sullodato raccoglie gli 
elementi diretti a provare come, da tempo, con premedi­
tato scopo ed intesa, la Germania si andava preparando 
alla grande guerra Europea, dalla quale sperava uscire 
vincitrice con la conquista politica di maggior parte del­
l’Europa ed anche della Nazione nostra.

C u r t i  A v v .  G i o v a n n i  B a t t i s t a  —  L a  d irez ione  del 
serv iz io  s tr a d a le  nel ■primo Regno d ’Ita l ia .  —  M ilano,  

A nton io  Vallardi.
È uno studio che quest’altro'nostro concittadino sanco- 

lombanese ha pubblicato prima nella « Rivista Tecnica 
del Collegio Nazionale degli Ingegneri Provinciali e Co­
munali di Milano » e poi, per estratto, in nitido fascico­
letto di 40 pagine. La sua lettura interessa quanti vo­
gliano, dettagliatamente, conoscere il meccanismo e le per­
sone che più si distinsero, nell’ epoca Napoleonica e sue-
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cessiva Restaurazione, per il lavoro di regolamento delle 
strade, ed un po’ anche delle acque ; le quali, da; nostri 
antichi, vennero considerate come altre delle grandi fonti 
del commercio e del benessere delle Nazioni.

Avv. G. B. 

CARLO FRANCESCO GABBA

'E  morto a Torino il giorno 18 febbraio.
Carlo Francesco Gabba, di antica famiglia lomellinese, 

nacque in Lodi nel 1834 dove Melchiade, suo padre, im pa­
rentatosi con la nobile famiglia Cavezzali, insegnava in 
questo Liceo. Era commendatore mauriziano, cavaliere 
del merito civile di Savoia, cavaliere della Stella di R o ­
mania e dal 14 giugno 1900 Senatore del Regno. Fu 
membro del Contenzioso diplomatico, della R . Accademia 
dei Lincei e della Regia Accademia delle Scienze di T o ­
rino, dell’Ateneo di Venezia, della Società Reale di N a­
poli e di altri Istituti scientifici d ’Italia, del Belgio, di 
Francia, d ’Inghilterra e d ’America.

Insegnò fino al 1916 diritto civile nell’Università di Pisa 
e filosofia del diritto nello stesso Ateneo e nel R . I-  
stituto di Scienze Sociali « Cesare Alfieri » in Firenze. 
Alle varie sue nomine onorifiche offertegli per le rare 
sue qualità egli oppose sempre e recisamente il suo ri­
fiuto, desiderando di fermarsi a Pisa, dove insegnò fin 
dal 1862.

Numerose le sue opere nelle quali l’illustre defunto 
ha dato mirabile prova della versatilità e della perspicacia 
del suo ingégno; accenniamo' alle principali: Teoria delle 
retroattività delle leggi (1891-99); Questioni di diritto 
civile (1832-1898); Nuove quistioni di diritto civile 
(i 9° 5_ i9° 6) in seguito ritoccate ed accresciute; Della



NECROLOGI 3 9

condizione giuridica delle donne (1880) ; Il divorzio nella 
legislazione italiana (1902); Intorno ad alcuni più gen e­
rali problemi della scienza sociale (1876-1887); Studi 
di legislazione civile comparata in servizio della nuova 
codificazione italiana (1862); I  due matrimoni civile e re ­
ligioso nell’odierno diritto italiano (1876); Le donne non 
avvocate (1884); Intorno ai diritti dell’Autore del libretto 
di un’opera di canto (1891); Commemorazione di Maria 
Gaetaqa Agnesi (1900). —

Lodigiano di nascita egli rivedeva sempre con vivo 
compiacimento la sua terra nativa : gli ultimi suoi anni 
volle quasi sempre passare nella amenissima villa del 
Tormo, eretta dai nobili Cavezzali, mecenati e scienziati 
illustri, suoi avi materni. Egli ambiva di essere chiamato 
Lodigiano e alla nostra Biblioteca donò opere impor­
tantissime, e spesse volte manifestò anche di volerle le ­
gare la sua ricchissima libreria.

Porgiamo ai figli, al genero e alla nuora dell’esimio
estinto le nostre più cordiali condoglianze.

L a  D i r e z i o n e .

A w . Cav. PAOLO BONOMI
Figura spiccata di lavoratore indefesso, intelligente; 

tem pra forte e fattiva, mente di rapida percezione e di 
non meno pronta attuazione, fu uno dei migliori ed a p ­
prezzati avvocati ; fu per lunga serie di anni consigliere 
comunale e tre volte assessore ; presidente del Consiglio 
degli Ospitali, degli Orfanotrofi e dell’O. P. Cura Marina ; 
consigliere della Congregazioue di Carità, della Scuola 
Famiglia, della Giunta di vigilanza dell’istitu to  Tecnico, 
del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati e Deputato P ro ­
vinciale : fu pure presidente della locale sede del Credito 
Commerciale, della Società del Sili aro e dell’Associazione 
sportiva « Fanfulla ». — Morì la sera dell’ 8 Febbraio 
nell’età di anni 52. —

La Direzione



PUBBLICAZIONI AVUTE IN CAMBIO E IN DONO

nel I.° trim estre 1930

A rchivio Veneto (N .)  N. S. N. 7 ; - 7 6 .

Archivum  Franciscanum historicum , A n . XII, fase. III-IV .

Ateneo Veneto A . L X I e LX II, fase, unico.

A tti e Mera. d. R. Deput. di St. Pat. per le provincie di Rom agna. 

G en n aio-G iugn o 1919, Luglio-D icem bre 1919.

Bollettino dell Antiquario, A. I, N. I, Marzo 1920.

Bollettino A raldico, Storico-genealogico, A . IX, n. 9, 10, 11 , 12. 

A . X , n. 1.

Bollettino Storico per la Provincia di Novara. A . X III, fase. IV . 

Bollettino Storico piacentino, A . X IV , fase. 6.

Bollettino della Società Piem ontese di Archeologia e Belle A rti. A . III, 

N. 1 - 2 .

Brixia Sacra, A. X , fase. 5.

« Faenza », A . V II, fase. II.

Illustrazione Cam una - 1919, n. 1 0 -1 1 -1 2 .

Ospedale M aggiore di Milano -  Rivista mensile 1919, n. 12 -  !9 ;o .  

n. i ,  2.

Rendiconti della R. Accademia dei Lincei. Ser. V , voi. X X V III, fase. J -3 .  

Touring Club Italiano « La Sorgente », G ennaio, Febbraio, Marzo 

1920.

Touring Club Italiano. « Le Strade », Gennaio, Febbraio, Marzo 1920. 

T ourin g Club Italiano. « Le Vie d ’Italia », Gennaio, Febbraio, Marzo 

1920.

A lbo d ’oro del i n °  Reggim ento Fanteria, Brigata Piacenza. Firenze. 

Barbera, Alfani e V enturi, propr. -  Dono del Cap. Dott. G ino M azzinghi 

di Firenze.

Hanno soddisfatto l ’ abbonamento a ll’ annata 1920 i seguenti Associati
Vignati Gaetano (Rom a), Ospedale M aggiore di Lodi, Pietro T rovati, 

Ghisi dott. cav. A ntonio, dott. Pietro Bulloni, N. U. Giuseppe dei conti 

Barni, Rag. A ngelo Scarioni, Albèrto Robiati, Filippo Terzaghi, dott. G. 

B. Rossi, Dott. fis. Cav. Vincenzo Zoncada, Biblioteca Ricca di C odogno, 

G iovanni Bruni di Milano, Cav. Vincenzo Mazzucchi, Convitto Com unale 

fem m inile, Dott. Ferruccio Cicardi di Maleo, Biblioteca Apostolica Vati* 

cana, D ott. Elvezio Maffina, Prof. Em m a Nicodem i Ferrari.
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iniiiiiliFlm ger li Eia e 1 Cimi
del  Circondario e d ella  D iocesi 

DI LODI

bodi nella Uifa, nella Storia, nelPflrfe
Situata come è tra  Milano e l’Italia  centrale, 

t ra  Pavia e Crema, Bergamo e Cremona, la pic­
cola città di Lodi ha una storia di ferro e di fuoco, 
varia e pur semplice.

È un l'atto che la patria di Fanfulla quando 
si dichiarava Ghibellina piuttosto che Guelfa, Guelfa 
piuttosto che Ghibellina come quando si diede a 
Venezia nel 1447, cercò solamente e sempre invano 
di liberarsi dalla Signoria o meglio dalla tirann ia  
di Milano, la invisa matrigna, che, per legge na­
turale doveva assoggettarla, costringerla nella sua 
orbita vasta, darle la sua legge come la sua arte, 
farla partecipe dei suoi trionfi e de’ suoi lutti. Chi 
rammeuta oggi questo passato, si ricco di fazioni 
e di passioni, d ’ alleanze e di tradimenti di cui si 
legge volentieri il racconto dilettevole come un ro­
manzo l

Lodi, guarda combinazione, dal 1859 ò Circon­
dario della Provincia di Milano (così almeno le strade 
sono ben tenute, mi osserva, rassegnato, un lodigiano 
che la sa lunga) e lo svolgersi tranquillo e attivo 
della sua vita provinciale è prettamente lombardo.

Solenne e dignitosa l’antica, la vecchia anima 
della città si concede raram ente e a pochi e ge­
losa si nasconde al viaggiatore distratto come al 
passante frettoloso e allo snob irrequieto ed avido 
di fuggevoli emozioni. Si nasconde, ma esiste, e

Arch. Stor., A. XXXIX. 4



vive cl’una vita tanto più intensa quanto più con­
centrata. A Pavia, per esempio, che tu voglia o no, 
il passato ti afferra a S. Teodoro, ti persuade a S. Mi­
chele, ti tiene soggiogandoti coll’abbandonata solitu­
dine del suo castello, col silenzio che ti parla lungo 
le vecchie mura. A Lodi, invece, dapertutto o quasi, 
domina tangibile il presente, solido e positivo, co­
modo e pratico. E d’ a ltra  parte esistono in Italia 
delle città, sia pur secondarie, che non serbino 
vestigia alcuna del loro passato ?

Questa ricca cittadina, ove si vive a buon m er­
cato, è ben la patria naturale del latte, del burro, 
del formaggio.

Questi flttabili dalla testa equilibrata, di nul- 
1’ altro solleciti che dei loro interessi — stalle e 
concimi, irrigazione e mercati — ben sono la nuova 
borghesia d ’ Italia, quella che lavora e che accu­
mula la ricchezza per sè e il paese. Città del si­
lenzio, grazie a Dio, ne abbiamo a dovizia.

E per coloro che il passato non dimenticano, 
per coloro che talvolta in esso amano rifugiarsi, 
se non agevole, è possibile evocarlo anche qui in 
Lodi perchè il passato mai si cancella interamente.

Nelle sue estrinsecazioni, combattuto dall’ edi­
lizia, demolito in nome dell’ igiene, trova sempre 
un cantuccio nel quale s tar a suo agio e da dove 
par dirci : « Sono qui, sono io.... » E. per coloro, 
ripeto, cui non bastano le soddisfazioni della vita 
materiale e presente, per gli amorosi ricercatori 
delle testimonianze del passato, la gioia del tro­
varle tanto più è lenta a conquistarsi tanto più 
guadagna un raffinato sapore di scoperta che si 
vorrebbe godere in gelosa solitudine, con attenta 
concentrazione.
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** *
A ben pensarvi l’Adda è uno degli elementi 

più importanti della vita lodigiana. Eterna sempre 
giovane l’Adda cerula (i Lodigiani, cui poco im­
porta del latino, rifiutano il genere maschile) si 
stende e par sottomessa ai piedi di Lodi, il paese 
volto a guardarla  coi mille occhi delle sue case 
allineate : anzi, una volta, con le sue braccia, cin­
geva il suo Lodi nuovo, fondato sulle sue rive dal­
l’amore d’un popolo disperso, ma non annientato 
e dalla volontà che pretendeva essere lungimirante 
d’un grande imperatore.

Domata ma non vinta, l’Adda si volge tortuosa e 
sinuosa, pronta sempre a far delle sorprese, a mutar 
d’un tratto il paesaggio coi suoi giri impensati e le 
sue svolte inattese nel mentre che a chi ne indaga 
la profondità paurosa, il suo azzurro innocente par 
dica: «P erchè  diffidare di me? » e corre via can­
terellando blanda al ritmo dei suoi ricordi e delle 
sue speranze.

Perchè se in essa si raccoglieva un porto ben 
saldo e munito dal quale partivano su bucentauri 
le gaie compagnie dei Vescovi e delle belle gentil­
donne lombarde e i capaci barconi carichi di mer­
canzie, Lodi presto ne avrà  un altro di porto e 
sarà  essa l’Adda che nel suo ultimo tratto, porterà 
al Po (e il Po all’Adriatico), merci e derrate, tra f­
fico e ricchezza. Ed anche non son lontani i tempi 
in cui nelle sue sabbie si trovava l’oro e nelle sue 
acque si pescava lo storione — più lontani quelli 
in cui essa, ebbra e selvaggia, senza freno e senza 
legge, si stendeva ove le dettava il capriccio e for­
mava dei laghi dai quali emergevano isolette dai 
nomi musicali (1) e degli acquitrini dai quali ema-

( i )  Vigadore, Portadore, Fulcheria.
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navano putridi miasmi. La fantasia popolare favo­
leggiava di animali misteriosi da essa ospitati, di 
draghi dall’ alito impuro le cui esalazioni a rr iva ­
vano a ll’abitato.

La Dea Mefite e molti secoli dopo S. Cristoforo, 
entrambi invocati, ne seppero qualche cosa.

E la leggenda continua (per bocca d ’un lette­
rato). I patrizi giovinetti lodigiani avidi di misu­
rarsi in nobili e rischiose imprese, partirono un 
bel giorno alla ricerca dei mostri per distruggerli 
e dalla torre dei Pocalodi una fanciulla tremante 
spiava in preghiera il ritorno del suo novello 
S. Giorgio. Ma anche l’Adda, la vaga bionda, fu 
obbligata a far giudizio e l’ infingarda — bisogna 
dirlo — divenne attiva ed operosa.

Se in epoca remota la Gens Mutia aveva sca­
vato nell’alto lodigiano un canale irrigatorio, indi­
candolo col proprio nome, molti secoli dopo i Lo­
digiani — è inutile dirlo — non i Milanesi — con 
meravigliosa tenacia e facendo opera mirabile, de­
rivarono dall’Adda un’ a ltra  Muzza la quale, per 
farla breve, oggi per mezzo di settantacinque bocche 
alimenta infiniti canaletti che irrigano tutto l’agro 
lodigiano, versando non meno di cinquemila metri 
cubi d ’acqua al minuto secondo.

Chi ha  detto che qui 1’ erba si falcia almeno 
dodici volte all’anno?!... Chi per primo chiamò i 
lodigiani, un po’ troppo ampollosamente forse, gli 
olandesi d’ Italia?

Sull’Adda, il poeta nostro fece una gita in barca, 
nell’ora divina in cui aria, luce morente, vapori 
che si levano dai prati formano un ’armonia iridi­
scente e velata di tinte, disperazione dei pittori. 
Fu forse quella Lidia di carne ed ossa che era 
con lui, la quale gli fece dimenticare che « le



mura dirute di Lodi » alle quali passava dinanzi 
non eran già quelle di Laus Pompeia, distrutta dai 
Milanesi? Non per nulla però, sotto il poeta e’era 
il professore ed eccolo in quella bella ode che più 
gusteremmo se ci parlasse soltanto d ’amore e del 
tram ontare d’ogni cosa, eccolo rievocare e l’aquila 
di Pompeo e l’aquila dell’ispido sir di Soavia e l’a­
quila  del pallido Corso.

Il pallido Corso!... 11 ponte sul quale a ttra ­
versiamo l’Adda, bello, nuovo, solido, tutto roseo 
al tramonto, un altro ce ne rammenta, stretto, 
basso, di legno, quello riprodotto in tante stampe 
insopportabili nelle quali cercammo avidamente 
come si potesse rappresentare la fulmineità con 
cui pochi granatieri, ebbri d’acquavite e di fede 
nel loro generale, piombarono fugandoli e disper­
dendoli, sui diecimila austriaci, custodi del ponte, 
rinforzati da batterie. « Non fu gran cosa » ebbe 
a dire Napoleone.

Quali vasti campi, quali grandiose imprese so- 
gnavano le sue aquiline pupille? E dire che i de­
stini del mondo potevano essere diversi.

Ho letto, non so dove, che Napoleone andò ad 
osservare il magnifico assalto dei suoi, riparato, 
alla bell’e meglio dalla statua di S. Giovanni Nepo- 
muceno (che gli Austriaci stessi avevano innalzata) 
la quale ricevette il colpo che sarebbe stato mor­
tale per il condottiero.

La statua fu poi fatta  accomodare a spese di 
un pio arcivescovo pure austriaco (1) e quando si 
trattò di ricostruire il ponte finalmente distrutto 
dagli Austriaci nel 59, detta statua fu giudicata
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( i )  Monsignore Edling, arcivescovo di Gorizia, rifugiatosi a Lodi per 

incompatibilità di carattere col suo imperatore.



ingombrante e poco mancò che S. G-iovanni come 
da vivo, anche in effige non perisse miseramente 
nell’acqua.

Che ne avran pensato i suoi due amici di Mi­
lano? quello del Castello e l’altro che fa la guardia 
al ponticello di Corso Romana?

** *
Alto sulla piazza, ieratico nella bizantina rigi­

dezza delle linee in cui è scolpito, S. Bassiano, in 
una nicchia posta a l l’estremità della facciata del 
Duomo, domina la città. Da secoli è lassù l’amico 
fedelissimo di S. Ambrogio, il santo venerato da 
ogni lodigiano che si rispetti. Il sole s’indugia a 
baciarlo, il vento l’accarezza, fi piccioni gli fan 
larghi voli intorno, non si deve s tar male lassù 
chè il cielo par vicino.

Eppure quante ne ha vedute in questi quattro 
secoli !

Era un giovane patrizio siracusano, dal padre 
è mandato a Roma per compiervi i suoi studi, si 
converte, prende gli ordini, diventa vescovo e per 
divina disposizione vescovo dì Lodi.

E un santo simpaticissimo, tutto cuore, tutto 
semplicità, forse un lontano precursore di S. F ra n ­
cesco.

Un giorno si trova in un bosco, dei cacciatori 
inseguono dei cervi i quali si rifugiano ai piedi del 
santo — egli intercede, salva loro la vita.

Al suo giungere in Lodi, primi ad andargli 
incontro sono i lebbrosi, egli li abbraócia ed essi 
guariscono e da quel giorno in poi mai più la lebbra 
infesta questa contrada. Suo primo pensiero è quello 
di riform ar i costumi dei sacerdoti e dei laici, d ’in ­
nalzare un tempio ai Ss. Apostoli. É il tempio santo 
che fra tutti non ha fondamenta — dice piamente
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i l  p o p o lo  —  p e r c h è  f a  c o s t r u i t o  d a g l i  a n g e l i  e d  a g ­
g i u n g e  : in  u n a  d e l l e  s u e  c o l o n n e  è  n a s c o s t o  11 
p a s t o r a l e  d ’o r o  m a s s i c c i o  di S .  B a s s i a n o ,  m a  in  q u a le ?

N e l  1 1 5 8  i m i l a n e s i ,  i n e m i c i  i m p l a c a b i l i ,  t o r ­
n a n o  p e r  l a  s e c o n d a  v o l t a ,  d a n n o  f u o c o  a  L a u s  
P o m p eia  l a  b e l l i s s i m a ,  s u l l e  r o v i n e  f u m a n t i  r e s t a  
i n t a t t a  s o l t a n t o  l a  r i s p e t t a t a  c a s a  d i D io  n e l l a  q u a l e  
S .  B a s s i a n o  d o r i n e  d a  s e c o l i  (1). I L o d i g i a n i  s i  d i ­
s p e r d o n o  f r e m e n t i  d ’i r a ,  a s s e t a t i  d i  v e n d e t t a .  Il 2  
A g o s t o  1 1 5 9  v e s t i t i  d i  s a c c o ,  c o n - c o r d a  a l  c o l l o  i 
p iù  n o b i l i  f u o r u s c i t i  s i  p r e s e n t a n o  a l  B a r b a r o s s a ,  g l i  
c h i e d o n o  d i c o s t r u i r s i  u n a  n u o v a  p a t r i a .  E g l i  li a-  
s c o l t a  b e n i g n a m e n t e ,  c h i e d e  l o r o  o v e  i n t e n d o n o  f o n ­
d a r e  l a  n u o v a  L o d i .  C o n  r i c c o  s e g u i t o  i l  p o m e r i g g i o  
d e l  d ì  s e g u e n t e  s i  r e c a  a l  c o l l e  E g h e x z o n e ,  s e g n a  
c o n  u n o  s t e n d a r d o  i c o n f i n i  d e l l a  c i t t à  r i n a s c e n t e  
c h e ,  e g l i  p e n s a ,  g l i  s a r à  f e d e l i s s i m a .  P i o v e v a  l e g ­
g e r m e n t e  a l  p r i n c i p i o  d e l l a  c e r i m o n i a ;  q u a n d o  e s s a  
è  a l l a  f in e  il  s o l e  r i s p l e n d e  c o n  g i u b i l o  di t u t t i  c h e  
n e  t r a g g o n o  b u o n i  a u s p i c i .

S u b i t o  d o p o  s ’i n c o m i n c i a  l a  c o s t r u z i o n e  d e l l a  
c i t t à  s u  d i s e g n i  d e l l ’a r c h i t e t t o  i m p e r i a l e ,  T i n t o  M u s o  
d e  G a t a ,  u n i t a m e n t e  a l l a  r e l a t i v a  C a t t e d r a l e .

F r e m e t t e r o  d i s a n t o  s d e g n o  le  o s s a  d e l  s a n t o  
q u a n d o  l ’a n t i p a p a  e  lo  s c o m u n i c a t o  i m p e r a t o r e  l e  
p o r t a r o n o  a  s p a l l e ,  n e l l a  n u o v a  s e d e  ? (5  N o v e m b r e  
1 1 6 3 ) .  M a  i L o d i g i a n i  e r a n o  e s u l t a n t i ,  m a  L o d i  
r i v i v e v a ,  L o d i  d a r e b b e  a i u t o  a  d i s t r u g g e r e  M i l a n o  
e  p e r f i n o  —  o h  v a r i a r e  e t e r n o  d e l l e  u m a n e  c o s e  ! —
i M i l a n e s i  s t e s s i ,  s i a  p u r e  i n d i r e t t a m e n t e  p e r  m e z z o  
d e i  l o r o  a l l e a t i ,  s c o n g i u r e r e b b e r o  i L o d i g i a n i  a  p a r ­
t e c i p a r e  a l l a  l e g a .

( i )  La  tradizione vuole  che Bassiano apparisse a difendere le proprie 

ossa; i soldati  che le toccarono rimasero tramortit i, (vi. 5. L .  1904 pag. 62).



48 LODI NELLA STORIA, NELLA VITA, N E L L ’ARTE

F r a  p o c o  S . B a s s i a n o  s a r à  g l o r i f i c a t o  d a  v e s c o v i  
s a n t i ;  v e r r à  il  g i o r n o  d e l l a  p e r f e t t a  e s u l t a n z a ,  q u a n d o  
G i o v a n n i  X X I I I “ d a l l a  t o m b a  d e l  S a n t o  p r o c l a m e r à  
al m o n d o  i l  C o n c i l i o  d i  C o s t a n z a ,  e  l a  n o t t e  d i  
N a t a l e  d e l  1 4 1 3  q u e l  p a p a  o f f i c e r à  s u l l e  s u e  o s s a  
e  S i g i s m o n d o  i m p e r a t o r e  c a n t e r à  i l  V a n g e l o  c o m e  
u n  u m i l e  d i a c o n o .

A l t r i  p r o f u g h i  d a l l a  v e c c h i a  L o d i  a v e v a n o  t r o ­
v a t o  a s i l o  in  t e r r a  l o n t a n a  ; p iù  s ’a l l o n t a n a v a n o  
d a l l e  l o r o  c a s e  p iù  c a l d a m e n t e  i n v o c a v a n o  l a  p r o ­
t e z i o n e  d e l  s a n t o  b e n e d e t t o  e  B a s s a n o  c h i a m a r o n o
il l u o g o  d o v e  m o l t i  d i  e s s i  s t a b i l i r o n o  e  v o l l e r o  
s u l l a  l o r o  p i a z z a  l ’i m m a g i n e  v e n e r a t a .  R i p e n s a v a  
a  q u e s t e  c o s e  q u a l c u n o  d e i  b a s s a n e s i  c h e  u l t i m a ­
m e n t e  f u r o n o  p r o f u g h i  a  L o d i  ?

N o n  è  d a  c r e d e r e  p e r ò  c h e  i L o d i g i a n i  a b b i a n o  
f a t t o  t o r t o  a l l a  M a d o n n a  e  t a n t o  m e n o  c h e  q u e s t a  
n o n  a b b i a  p a r t i c o l a r m e n t e  p r o t e t t i  i n o s t r i  d a l l a  
« b u o n a  i n d o l e  » .

T u t t e  l e  M a d o n n e  d e l l a  c i t t à  h a n n o  p a r l a t o ,  
p i a n t o .  D e l l e  i n n u m e r e v o l i  c h i e s e  d i  L o d i  n o n  
e s i s t o n o  p iù ,  è  v e r o ,  n è  S .  M a r i a  d e l l o  S p a s i m o ,  n è  
S .  M . in  V a l i i o e l l a ,  n è  S . . M a r i a  v e c c h i a  d e l  S o l e ,  
n è  S .  M a r i a  d i R i o l o ,  n è  S . M a r i a  d i  Z e lo ,  p e r ò  
l a  c a t t e d r a l e  è  p u r e  d e d i c a t a  a  M . V .  A s s u n t a  
e  il  s u o  p iù  b e l  t e m p i o  a  S .  M . I n c o r o n a t a  ; a b ­
b i a m o  p o i  S .  M a r i a  d e l l e  G r a z i e ,  S .  M a r i a  d e l  S o l e ,  
S . M a r i a  d e l l a  P a c o  l a  c u i  t i t o l a r e  g r i d ò  P a x , P a x , 
P a x ,  a  d u e  f o r s e n n a t i  f a z i o s i  v e n u t i  a l l e  p r e s e  
s u l l a  p u b b l i c a  v i a  (7  S e t t e m b r e  1 5 1 5 ) .  C h i  d u b i t a s s e  
d e l  m i r a c o l o  l e g g a ,  s e  s a  d i  l a t i n o ,  l ’e p i g r a f e  m u ­
r a t a  v e r s o  C o r s o  U m b e r t o  I.

P i a n s e  v e r e  l a g r i m e  l a  M a d o n n i n a  c h e  v e d i a m o  
in  S .  F r a n c e s c o  q u a n d o  e n t r a r o n o  in  L o d i  i  s a n c u ­



l o t t i  d i  F r a n c i a  (1) ; u n  l o r o  u f f i c i a l e  v o l l e  p e r s u a ­
d e r e  i l  p o p o l o  d e l i a  i m p o s s i b i l i t à  d e l l a  c o s a ;  i g n o r o  
s e  v i  r i u s c ì ,  l e g g o  c h e  s i  t r o v ò  o p p o r t u n o  f a r  c o ­
p r i r e  l ’i m m a g i n e  c o n  u n a  t a v o l a .

N e l l a  c r i p t a  i n  D u o m o  v i  è  l ’ i m m a g i n e  v e n e -
r a t i s s i m a  t r a  t u t t e ....  q u e l l a  c h e  i l  C a d a m o s t o  (2)
o s ò  f e r i r e .  L a  M a d o n n a  s d e g n a t a  p a r l ò  e  p r e d i s s e  
a l  d i s g r a z i a t o  l a  s u a  f i n e  c h e  e b b e  e  s i  m e r i t a v a .  
I n  u n  a n g o l o  d e l  c o r t i l e  d e l  V e s c o v a d o  u n  a S r e s c o  
t o l t o  d a  u n a  c a s a  d e m o l i t a  r a p p r e s e n t a  a p p u n t o  
l ’e m p i o  n e l l ’a t t o  d i c ò m p i e r e  il  d e l i t t o :  l ’o c c h i o  s u o  
è  t r u c e ,  l a  p e r s o n a  s c o n v o l t a .  L e  p ie  d o n n e t t e  s u s ­
s u r r a n o  c o n  o r r o r e  i l  s u o  n o m e ,  u n  s a c e r d o t e  m i  
d i c e  c h e  d o p o  il  m i s f a t t o  l a  f a m i g l i a  m o d i f i c ò  il  
p r o p r i o  n o m e  ; i l  b i b l i o t e c a r i o  m i  a s s i c u r a  c h e  i 
c r o n i s t i  d e l l ’ e p o c a  d a n n o  r e l a z i o n e  d e l  f a t t o ,  m a  
t a c c i o n o  i l  n o m e  d e l l a  f a m i g l i a ,  u n a  d e l l e  p iù  n o ­
b i l i  d i  L o d i .

M a  l e  t e s t i m o n i a n z e  p iù  n u m e r o s e  d e l  c u l t o  a  
M a r i a  l e  t r o v i a m o  g i r a n d o  p e r  la  c i t t à ,  c h e  n o n  
v ’è  s t r a d a  la  q u a l e  n o n  a b b i a  e f f i g i a t a  l a  s u a  M a ­
d o n n a .  C o n  c i ò  n o n  è  d e t t o  c h e  in  L o d i  i l  s e n t i ­
m e n t o  r e l i g i o s o  s i a  p iù  f o r t e  c h e  a l t r o v e .  Q u a s i  
t u t t e  q u e l l e  p i e  i m m a g i n i  ( t a l u n a  i n t e r e s s a n t e  d a l  
la t o  a r t i s t i c o )  s o n o  r i c o r d i  d ’u n  p a s s a t o  l o n t a n o ,  le  
c u i  t r a c c e  l a  p i c c o l a  c i t t a d i n a  v u o l  r i s p e t t a r e :  q u e l l e  
r e c e n t i  s o n o  l ’o m a g g i o  a l l o  s t e s s o  p a s s a t o  d e l  p r e ­
s e n t e  u n  p o ’ i n c e r t o  e  v a c i l l a n t e  n e l l a  s u a  f e d e .

(1)  Napoleone aveva detto ai suoi soldati : Siate rispettosi, stiamo 

per entrare in un paese religiosissim o; e aveva dato ordini severi e se- 

vere furono le punizioni per i trasgressori.

(2) Sono interessanti questi Cadamosto lodigiani: ecclesiastici, scien­

ziati, santi, astrologhi; ricordiamo queU’allegrissim o e faceto Marco A h - 

tonio, famigliare del Cardinale Ippolito, vissuto a Roma, autore di sa­

laci novelle « veramente, dice lui, accascate. »

A rch . S t o r A. X X X IX .  5
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C h i e s i  a d  u n  p a r r o c o ,  m o l t o  i n t e l l i g e n t e ,  c i r c a  
l a  r e l i g i o s i t à  d e l  s u o  g r e g g e .  « S i ,  p r a t i c a n o ,  v e n ­
g o n o  t u t t i  a l l a  C h i e s a ,  l e  M e s s e  in  g e n e r a l e  s o n o  
a f f o l l a t e ,  io  p e r ò  g i u r e r e i  c h e  t a n t o  u o m i n i  c h e  
d o n n e ,  a n z i c h é  p r e g a r e ,  p e n s a n o  a g l i  i n t e r e s s i  l o r o  
d è l i a  b o r s a  o  d e l  c u o r e .  » Il  v o l t o  d e l  s a c e r d o t e  
h a  u n ’ e s p r e s s i o n e  i n d e f i n i b i l e ,  f a t t a  d i  r a s s e g n a ­
z i o n e .  F a r  d i c a :  « C h e  f a r c i ?  S o n o  c o s ì ,  b i s o g n a  
p r e n d e r l i  c o m e  s o n o  » . E d  io  h o  l ’i m p r e s s i o n e  c h e  
i n  f o n d o  e g l i  n o n  s i a  m a l c o n t e n t o  d e i  s u o i  p a r r o c ­
c h i a n i .

** *

N e l l ’ o r a  in  c u i ,  s e c o n d o  L e o n a r d o ,  i v i s i  d e  
l i  o m i n i  s o n o  d o l c i  p e r c h è  l i  f a s c i a n o  l e  l e g g e r e  
p i a c e v o l i  o m b r e  e  n o n  è  n o t t e  a n c o r a ,  i l  s o l i t a r i o  
r i e v o c a t o r e  d e l  p a s s a t o  v a g a  v o l e n t i e r i  p e r  l e  v i e  
di L o d i  c h e  s ’a p p r e s t a n o  n i  s i l e n z i o .  Il  c i e l o  è  c h i a r o ,  
d ’ u n  a z z u r r o  f in e ,  v e l a t o ,  l e  c o s e  p e r d o n o  i l o r o  
c o n t o r n i ,  s i  f a n n o  l e g g e r e ,  a e r e e ,  s e m b r a n o  d i s p o s t e  
a  d i r c i  i l  l o r  s e g r e t o .

M i  t r o v o  d o v e  u n a  v o l t a  s o r g e v a  P o r t a  R e *  
g a l e ,  a c c a n t o  a l  C a s t e l l o  d e l l a  c i t t à  —  i l  q u a l e  
o g g i  è  p o c o  p iù  d ’u n a  g r a n d e  c a s e r m a .  I n  u n  a n ­
g o l o  u n a  t o r r e  r o t o n d a  s l a n c i a t a ,  p e n s a  a l  p a s s a t o ,  
a l c u n i  a l b e r i  d i c o n o  l a  p a r o l a  s a g g i a  d e l  l o r  v e r d e  
e t e r n o .  L a  s c a r p a t a  a l t i s s i m a ,  i l  f o s s a t o  p r o f o n d o  
s o n  s o l i  r i m a s t i  a  d a r m i  u n ’i d e a  d e l l a  s i c u r e z z a  c h e  
s i  d o v e v a  p r o v a r e  l à  d e n t r o .  S e  q u e l l e  m u r a  p a r ­
l a s s e r o  v o r r e i  c h i e d e r  l o r o ,  p e r c h è  l a  s t o r i a  n o n  
m e  l o  s a  d i r e ,  q u a l e  f in e  v i  f e c e  t r a  e s s e ,  n e l  1 4 0 3 ,  
A n t o n i o  II F i s s i r a g a ,  i l  c a p o  d e l l a  c i t t à ,  p e r i t o  p e r  
o p e r a  n o n  d e i  V i s c o n t i  n e m i c i ,  c o m e  i l  s u o  a v o  
g l o r i o s o  A n t o n i o  I, m a  d e g l i  s t e s s i  s u o i  c o n c i t t a d i n i



L o d ì  n e L l a  s t o r i a , n e l l à  v i t a , n e l l ' a r t e  5 l

c h e  f o r s e  s t a v a  p e r  t r a d i r e  e  d i  G i o v a n n i  V i g n a t i  
c h e  i L o d i g i a n i  a c c l a m a r o n o  s i g n o r e  in  s u a  v e c e .

U n a  v o l t a  a c q u i s t a t o  i l  p o t e r e  G i o v a n n i  V i ­
g n a t i  n o n  h a  c h e  u n  p e n s i e r o  s u p e r b o :  f a r  L o d i  
g r a n d e  e  t e m u t a .  A  r a g g i u n g e r e  q u e s t o  s c o p o  o g n i  
m e z z o  g l i  p a r  l e c i t o  e  d o v e r o s o ,  e  i n v e r o  s e m b r ò ,  
p e r  u n  m o m e n t o ,  c h e  i l  d e s t i n o  lo  f a v o r i s s e .  S o t t o  
la  s u a  s i g n o r i a  i n f a t t i  L o d i  r a g g i u n g e  u n  p e r i o d o  di  
i n s u p e r a t o  s p l e n d o r e  : o s p i t a  u n  p a p a  e d  u n  i m p e r a ­
t o r e ,  s i  i m p a d r o n i s c e  d i P i a c e n z a  —  b a t t e  m o n e t a .

E p p u r e ,  a  c o n s i d e r a r  o g g i  G i o v a n n i  V i g n a t i ,  
v i e n . v o g l i a  d i p e n s a r e  c h e  d o v e s s e  e s s e r e  u n  g r a n d e  
i n g e n u o .  G i u n s e  a l  p u n t o  d i f a r  o m a g g i o  d i  P i a ­
c e n z a  a l l ’ i m p e r a t o r e  c o l l ’ i n t e n z i o n e ,  s u b i t o  f a l l i t a ,  
di e s s e r n e  i n v e s t i t o .  I n v i t a t o  d a  F i l i p p o  M a r i a  a  
M i l a n o ,  d o p o  u n a  p iù  a p p a r e n t e  c h e  r e a l e  p a c i f i c a ­
z i o n e ,  v i  c o r r e :  è  c o l p i t o  n e i  s u o i  a f f e t t i  p iù  s a n t i ,  
è  a r r e s t a t o ,  a  P a v i a  u n a  g a b b i a  d i f e r r o  s u l l ’ a l t o  
d i  u n a  t o r r e  d e l  c a s t e l l o  l ’aspetfca , e  in  e s s a  m u o r e  
di u n a  m o r t e  o r r e n d a  (1 4 1 6 ) .

A n i m e  s e m p l i c i  in  f o n d o ,  q u e l l e  d i  q u e i  t e m p i  
l o n t a n i ,  a s s e t a t e  d i  g r a n d e z z a ,  d i  a m b i z i o n e  e  s e n z a  
s c r u p o l i ;  l a  l o r o  p s i c o l o g i a  è  e l e m e n t a r e ,  p r iv a ,  d i  
s o t t i g l i e z z e  r a f f in a t e ,  b a s a t a  s u l l ’ i s t i n t o .  F e r o c i  e d  
i n g e n u i  q u e s t i  u o m i n i  v e s t i t i  d i  f e r r o  c i  f a n n o  s o r ­
r i d e r e .  S e g u o n o  l a  l o r o  s t r a d a  s e n z a  i n d u g i a r s i  in  
p r e v i s i o n i  o  in  m a l i n c o n i c h e  r i f l e s s i o n i ;  q u a n d o  
t r o v a n o  o s t a c o l i  c o m b a t t o n o ,  s e  n o n  l i  v i n c o n o  c e ­
d o n o ,  c a d o n o  e  n o n  s e  n e  p a r l a  p iù .  E  n e  s c o m p a r e  
p e r f i n o  il  n o m e !

S e  c h i e d e t e  d o v ’è, i l  p a l a z z o  V i g n a t i  c h e  p u r e  
è  i l  p iù  b e l l o  d i L o d i ,  n e s s u n o  s a  a c c o n t e n t a r v i .  
H a  u n  p o r t a l e  m a g n i f i c o ,  o p e r a ,  c h e c c h é  s i  v o g l i a  
d i r e ,  d e l  l o d i g i a n o  G i o v a n n i  B a t t a g g i o .  È  g r a v e



i a t t u r a  p e r  n o i  c h e  d e l l e  v o l g a r i  i m p o s t e  g u a s t i n o  
l ’e u r i t m i a  d e l l a  b e l l a  f a c c i a t a .

P i ù  n o b i l e ,  p iù  g r a n d e  d e l l a  f i g u r a ' d e l  V i g n a t i  
è  q u e l l a  d i  L o d o v i c o  V i s t a r i n i .  N e l l ’o s c u r i t à  i n c o m ­
b e n t e  lo  v e d o  u s c i r e  d a l l a  s u a  do m u s  c h e  d o v e v a  e s ­
s e r e  l a  p iù  i m p o n e n t e ,  la  p i ù  g r a n d e  d i L o d i .  I l i n e a ­
m e n t i  s u o i  l i  h o  b e n  v e d u t i  a l  M u s e o  e  a  M i l a n o ;  
t e s t a  s a l d a  e  m a s s i c c i a ,  m a s c e l l e  q u a d r e ,  s g u a r d o  d i  
f u o c o .  Il  M a r a m a l d o  t i e n e  l a  c i t t à ,  e g l i  n e  lo  s c a c c i a ;  

■ S i g i s m o n d o  M a l a t e s t a  lo  c h i a m a  t r a d i t o r e ,  e g l i  lo  
s f i d a  e  l o  v i n c e  ( 1 5 2 6 ) ;  g l i  S p a g n o l i  s t a n  p e r  r a p i r e  
i l  t e s o r o  d i  S .  B a s s i a n o ,  e g l i  lo  d i f e n d e :  i l  v a l o r e  
s u o  e  l a  s u a  m o r t e  r i s c a t t a  l e  c o l p e  d e i  s u o i  a v i .

S i a m o  n e l  1 2 2 8 .  È  f o r s e  u n a  n o t t e  c o m e  q u e s t a ,  
n o t t e  c h i a r a  e  s e r e n a .  N e l  s i l e n z i o  L o d i  a g u z z a  l e  
s u e  a r m i  e  i s u o i  o d i  p e r  l ’i n d o m a n i .  U n  p o p o l a n o  
i n t e l l i g e n t e ,  d i v e n t a t o  d a  m u g n a i o  c a n c e l l i e r e  d ’u n a  
d e l l e  p iù  i l l u s t r i  f a m i g l i e ,  a l  g r i d o  d i  «  m o r t e  m o r t e  » 
s e g u i t o  d e i  s u o i  f id i  e n t r a  n e l l e  c a s e  d e i  s u o i  p a ­
d r o n i  —  d u e  f e r o c i  t i r a n n i  —  S o z z o  e  G i a c o m o  
V i s t a r i n i !  l i  c h i u d e  i n  u n  a r m a d i o ,  v e  li l a s c i a  m o ­
r i r e ,  s ’ i m p a d r o n i s c e  d e l l a  c i t t à  e  c o s ì  v e n d i c a  
l ’o n o r e  d e l l a  s u a  f a m i g l i a  o f f e s o  n e l l a  p e r s o n a  d e l l a  
s u a  n i p o t e  m o n a c a  a l l a  q u a l e  u n o  d e i  d u e  f r a ­
t e l l i  a v e v a  m a n c a t o  d i  r i s p e t t o .

S e  c h i e d e t e  a l  p o r t i n a i o  d i c a s a  B a r n i ,  g i à  V i ­
s t a r i n i ,  i l  p e r m e s s o  d i  v i s i t a r e  lo  s c a l o n e ,  d a l l ’a l t o  
d ’u n a  n i c c h i a  v i  a c c o g l i e r à  u n  u o m o  b a r b u t o .  V e ­
r o s i m i l m e n t e  r a p p r e s e n t e r à  L o d o v i c o ,  i l  p a d re  della  
p a tr ia ,  p e n s a t e  v o i .  D i s i n g a n n a t e v i ,  c o l u i  c h e  v i  f a  
g l i  o n o r i  d i  c a s a  è  u n  s u o  o s c u r o  p a r e n t e  d a i  l i n e a ­
m e n t i  p o c o  e s p r e s s i v i .

Q u e l l o  c h e  f u  p r i m a  u n  C a s t e l l o ,  p o i  u n  p a l a z z o ,  
è  o r a  u n a  c o n g e r i e  d i  c o s t r u z i o n i  d e l  c i n q u e c e n t o
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e  d e l  s e t t e c e n t o ,  d e l l a  q u a l e  s o l t a n t o  u n a  p a r t e ,  
q u e l l a  c h e  p r o s p e t t a  l ’a n g o l o  d e l l a  p i a z z a ,  è  o r i g i n a l e .  
Q u e l l e  f i n e s t r e  g o t i c h e  f a n n o  l ’e f f e t t o  d i o c c h i  c h e  
c i  g u a r d i n o  d a l  f o n d o  d e i  s e c o l i .

—  L e  d o  u n  c o n s i g l i o  : N o n  p a s s i  d a  V i a  F a n -  
f u l l a  ; m i  d i c e  q u a l c u n o .  S e g u o  i l  c o n s i g l i o  s e n z a  
i n d a g a r n e  i l  p e r c h è  e  p e n s o  a  T i t o  F a n f u l l a  c h e  
v o l e v o  r i e v o c a r e  n e l l a  s t r a d a  c h e  p o r t a  i l  s u o  n o m e .  
S o n o  u n  p o ’ l o n t a n a  d a l  c e n t r o ,  l e  v i e  s o n o  p o c o  
r i s c h i a r a t e  e d  e c c o  c h e  a d  u n  t r a t t o  m i  s i  p r e s e n t a  
u n  c a v a l i e r e  t u t t o  s c i n t i l l a n t e  n e l l a  l u c i d a  c o r a z z a ,  
s e g u i t o  a  d i s t a n z a  d a t a n t i  n u m e r o s i .  L o  r i c o n o s c o .  
« M a  d i ’, m a g n i f i c o  c a p i t a n o ,  p r o p r i o  s e i  n a t o  a  
L o d i  ? P a r m a  t i  v u o l e  f i g l i o ,  i l  v i c i n o  p a e s e l l o  di 
B a s i a s c o  t i  r e c l a m a  d a l l a  s u a  l a p i d e  » ; t r a  i d u e ,  
L o d i  s o r r i d e  b e f f a r d a  e  s i c u r a .

« C o n t r a  G a l l o s  » s t a  r i s c r i t t o  a l  M u s e o ,  s o p r a  
i l  s u o  r i t r a t t o  (u n  g r a n  b r u t t o  r i t r a t t o )  a c c a n t o  a l  
s u o  n o m e .  I s e n s i b i l i  f r a n c e s i  d e l  s e c o l o  X V I I I  a v e ­
v a n o  a v u t o  c u r a  d i  c a n c e l l a r e  q u e l l e  d u e  s i g n i f i ­
c a t i v e  p a r o l e ,  p e r  f o r t u n a  l a  s f i d a  r i m a s e . . . .  t a n t o  
v e r o  c h e  n e l  1 9 0 3  L o d i  n e  c e l e b r ò  il  c e n t e n a r i o  
c o n  u n a  c a v a l c a t a  s t o r i c a  e d  u n a  c o n f e r e n z a  d e l  
P a n z i n i ,  d e l l a  q u a l e ,  n e i  g i o r n a l i  d e l l ’e p o c a ,  t r o v o  
s o l t a n t o  l a  c h i u s a  b e l l i s s i m a ,  in  c u i  a f f e r m a  c h e  
l a  f i g u r a  v e r a  d i  F a n f u l l a  è  s u p e r i o r e  a  q u e l l a  
d e l l a  l e g g e n d a  e  d e l  r o m a n z o .  In  q u e l l e  p o c h e  r i g h e ,  
s c r i t t e  s e d i c i  a n n i  f a ,  t r o v o  g i à  t u t t o  il  P a n z i n i  di  
p o i . . .  d i  o g g i ,  q u e l l o  c h e  t a n t o  c i  è  c a r o .  I b r a v i  
g i n n a s t i  l o d i g i a n i  lo  h a n n o  s c e l t o  l o r  protett@ j?e e  
i l  s u o  f a t i d i c o  n o m e  è  s t a m p a t o  s u l l ’ a z z u r r o  d e l l e  
l o r o  m a g l i e t t e .

M a  n e l l ' o r a  f r e s c a ,  m a t t i n a l e ,  s c o m p a r s i  i f a n ­
t a s m i  n o t t u r n i  r e s t a  p u r  s e m p r e  u n a  n e b b i a  c h i a r a ,
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p e r l a c e a  c h e  v e l a  l e  c o s e  d.’ u n a  n u b e  a z z u r r i n a  e  
s m o r z a  l e  t i n t e ,  f o n d e  i c o n t o r n i ,  a l l e g g e r i s c e  l e  
m a s s e ,  p a r e  l e  s p i n g a  i n  a l t o  e  l a  p i e t r a ,  l a  v e c c h i a  
p i e t r a  s i  s m a t e r i a l i z z a  e  l a  v e c c h i a  p i a z z a  l a g g i ù  
a  S .  F r a n c e s c o  è  t u t t a  d i s m e r a l d o ,  t u t t a  d i  a m e ­
t i s t a  t a n t o  i s u o i  v e r d i  c u p i  e  l e  s u e  p i e t r e  r o s e e  
s i  f a s c i a n o  d i q u e l  v e l o  i r i d i s c e n t e .  V e n g a  i l  s o l e  
e  l a  p i a z z a  e v a p o r i  il s u o  u m i d o  s o n n o  e  d a l l e  b i ­
fo r e ,  a p e r t e  u n  l e m b o  d ’a z z u r r o  a t t i r i  l a  n o s t r a  a -  
n i m a  in  a l t o .  L a  q u e t e  è  s o l e n n e ,  le  p a n c h i n e  p a r e  
c h e  a t t e n d a n o  i r a g a z z e t t i  d e l l e  v i c i n e  s c u o l e  o  
q u a l c h e  v e c c h i o  d e l l a  c a s a  d i  R i c o v e r o  p e r  u n  a t ­
t i m o  d i  s o s t a .

Il  v e c c h i o  G o r i n i  n o n  d i s t u r b a .  A m o= c r e d e r e  
c h e  lo  s c u l t o r e  g l i  a b b i a  d a t o  l a  s t e s s a  e s p r e s s i o n e  
c h e  a v e v a  v i v e n t e .  L a  s c h i e n a  c u r v a ,  e r e t t i  l a  t e s t a  
e  i l  c o l l o ,  i l  m ago  è  a s s o r t o  in  u n a  s u a  v i s i o n e .  
D i  f r o n t e ,  c u s t o d e  g e l o s o  d ’u n o  s q u i s i t o  c o r t i l e ,  g l i  
s t a  l ’O s p e d a l e ,  e d i f i c i o  i m p o n e n t e  c h e  a c c o g l i e  c o n  
s o l e n n i t à  l a  s o f f e r e n z a .

L ’a n i m a  d e l  p io  l u o g o  e  q u e l l a  d e l  v e c c h i o  s i  
i n t r a t t e n g o n o  s p e s s o  in  i n t i m i  c o l l o q u i .  N o n  h a  e g l i  
c e r c a t o  t u t t a  l a  v i t a  i l  s e g r e t o  p e r  c o n s e r v a r e  i n ­
c o r r o t t e  l e  s p o g l i e  u m a n e ?  S o l i t a r i o  n e l l a  v i t a ,  s o ­
l i t a r i o  n e l l e  s u e  r i c e r c h e ,  p a s s ò  d a l l e  i n c e r t e z z e  
p iù  a n g o s c i o s e ,  a l l e  s p e r a n z a  p iù  f u l g i d e .  P o i c h é  
n o n  s ’è  i n t e r e s s a t o  a  c i ò  c h e  f e c e r o  i s u o i  c o n f r a ­
t e l l i  a s s i l l a t i  d a l l a  s t e s s a  i d e a ,  la  s c i e n z a  lo  h a  
g u a r d a t o  e d  è  p a s s a t a  o l t r e .  C ’è  b e n  a l t r o  d a  f a r e  
d e l  r e s t o  e d  e s s a  s o r r i s e  q u a s i  c o m p a s s i o n a n d o l o .  
N o n  t a n t o  l a  s p o g l i a  c ’ i n t e r e s s a  q u a n t o  l ’ u o m o  
v i v o :  v o g l i a m o  c h e  il s u o  c u o r e  p u l s i  a l l ’ i n f in i t o ,  
e h ’ e g l i  g o d a  e  s o f f r a  il p iù  a  l u n g o  p o s s i b i l e  d i  
q u e s t o  m e r a v i g l i o s o  e  t r i s t e  s p e t t a c o l o  c h e  è  l ’e s i ­
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s t e n z a . . . .  e  a l t r o  v o g l i a m o .  E  p e r c i ò  i l  G o r i n i ,  il 
m o r t o  d i  i e r i  è  g i à  i d e a l m e n t e  c o m p a g n o  d e l l a  p i e t r a  
p iù  v o l t e  s e c o l a r e  d i  S .  F r a n c e s c o  c h e  c i  s t a  d i n ­
n a n z i ,  t a n t o  v e r t i g i n o s o  è  o r m a i  i l  r i t m o  d e l l a  n o ­
s t r a  v i t a .

N e l  1 2 5 2 ,  d o p o  p a r e c c h i  a n n i  d ’i n t e r d e t t o ,  L o d i  
o t t i e n e  r e m i s s i o n e  d a l  P a p a ,  e  p o i c h é  u n  f r a n c e ­
s c a n o ,  u n  p o ’ t r o p p o  z e l a n t e  f o r s e  d e l l a  s a l u t e  d e l l e  
a n i m e  g h i b e l l i n e ,  e r a  s t a t o  a r s o  v i v o ,  u n a  d e l l e  
c o n d i z i o n i  d i  p a c e ,  p e r  q u a n t o  s o t t i n t e s a ,  è  q u e l l a  
c h e  p e r  i F r a n c e s c a n i  s i  c o s t r u i s s e  c h i e s a  e  c o n ­
v e n t o .  A n o n i m o  l ’a r c h i t e t t o ,  i n c o m p l e t a  l a  f a c c i a t a  
di s t i l e  l o m b a r d o  d i t r a n s i z i o n e ,  i n c o m p l e t a  p e r  la  
g i o i a  d e i  n o s t r i  o c c h i ,  p e r  la  g i o i a  d i n o i ,  s t r a n e  
c r e a t u r e  d e l  v e n t e s i m o  s e c o l o ,  c h e  g u s t i a m o  q u e s t a  
i n c o m p i u t e z z a  s u g g e s t i v a ,  q u e s t o  p r o t i r o  t r o p p o  a l t o ,  
q u e s t e  p o r t e  l a t e r a l i  t r o p p o  p i c c o l e ,  q u e s t o  r o s o n e  
i m m e n s o  c h e  e s c o  d a l l a  l i n e a  s u p e r i o r e  d e l l ’e d i f ì c i o  
q u a s i  s c h i a c c i a t o  d a l  s u o  s t e s s o  c u r v o  s l a n c i o .

E n t r i a m o :  p o c a  l u c e ,  t o n i  c a l d i  di c o l o r e ,  p i l a ­
s t r i  m a s s i c c i ,  in  c o m p e n s o  s l a n c i o  v e r t i c a l e  d e l l e  
a r c a t e  a  s e s t o  a c u t o ,  m i s t i c i s m o ,  r a c c o g l i m e n t o ,  p a c e .

L ’e s a m e  d e l l e  v a r i e  p a r t i  d e l l a  c h i e s a  v i  d i s t r a e  
e  s m o r z a  u n  p o ’ l a  v o s t r a  e m o z i o n e .  T u t t i  i s e c o l i  
s i  s o n  q u i  r i u n i t i  p e r  d i r e  la  l o r o  p a r o l a  d ’a r t e  e  d i  
f e d e ,  t u t t i  g l i  a r t i s t i  l o d i g i a n i  h a n n o  e s p o s t o  q u i  
s a g g i  d e l l a  l o r o  p i t t u r a ,  t u t t i ,  m e n o  il  m a g g i o r e  d i  
e s s i ,  m e n o  C a l l i s t o  a l  q u a l e ,  in  m a n c a n z a  di d a t i  
c e r t i ,  s i  v o r r e b b e  a t t r i b u i r e  q u a  u n  f r e g i o ,  là  u n a  
M a d o n n a .

L e  c o l o n n e  s o n o  d e c o r a t e  d a  e x - v o t o  d i p i n t i ,  
c a n c e l l a t i ,  r i d i p i n t i  a l l a  f i n e  d e l  3 0 0 ,  d e l  4 0 0 ,  a u t o r i  
p r i n c i p a l i  T a d d e o  d a  L o d i ,  A n t o n i o  d a  L o d i ,  g i o t ­
t e s c h i  p r o v i n c i a l i ,  d ’u n a  s e m p l i c i t à  c o m m o v e n t e .  N e l  
B a t t e s i m o  C r i s t o  « » p u d i c a m e n t e  i m m e r s o  n e l l ’a c q u a
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A n o  a l l a  c i n t o l a  e  n e l l ’a c q u a  g u i z z a n o  i p e s c i  c o m e  
s p i r i t a t i  e  d a l  c i e l o  g i u n g e  u n  a l a t o  m e s s o  c o n  l a  
c a m i c i a .  N e l l e  S t i m m a t e  t e n t a t i v i  d i  p a e s a g g i o  c h e  
n o n  s i  d i m e n t i c a n o .  P i ù  b e l l o ,  p iù  s e n t i t o  d i  t u t t i  
q u e s t i  q u a d r i  c h e  p u r  h a n n o  i m p o r t a n z a  i n d i s c u t i -  
t i b i l e  p e r  l a  s t o r i a  d e l  c o s t u m e  e  a l t r o ,  q u e l l o  r a p ­
p r e s e n t a n t e  l a  M a d o n n a ,  s u l l a  s e c o n d a  c o l o n n a  a  
d e s t r a :  a l t a ,  s n e l l a ,  s o a v e  n e l l ’e s p r e s s i o n e ,  r e g a l e  
n e l l e  v e s t i ,  g e n t i l e  n e l l a  p o s a  l e i  e  il  s u o  b i m b o  c h e  
a b b o z z a  u n  s o r r i s o ,  n o n  è  a n c h ’e s s a  i l  p r i m o  s o r ­
r i s o  d e l l ’a r t e  l o c a l e  p r i m i t i v a ?

M a  i l  t r i o n f a t o r e  è  G i a n  G i a c o m o  d a  L o d i ,  n e l l a  
c a p p e l l a  di S .  B e r n a r d i n o ,  o v e  in  v e n t i d u e  q u a d r i  
c h e  n e  n a r r a n o  la  v i t a ,  h a  a c c e s o  d e i  b e i  r o s s i ,  h a  
f a t t o  s p l e n d e r e  d e i  b e l l i  o r i  a c c o m p a g n a t i  d a  t o n i  
b a s s i  v e r d i  e  g i a l l e t t i .  C h e  i m p o r t a  s e  l e  f i g u r e  s o n o  
a l t e  c o m e  le  c a s e ?  s e  lb d i s t a n z e  n o n  e s i s t o n o ?  T u t t a  
l a  n o s t r a  a t t e n z i o n e  è  r i v o l t a  a l  g i o v a n e t t o  b e l l i s - ^  
s i m o ,  a l  f r a t e  a u s t e r o ,  a l  v e c c h i o  v e n e r a n d o  d a l l ’in -  
f u l a  d ’o r o .  C o n  S .  B e r n a r d i n o ,  p e r  S .  B e r n a r d i n o  l ’a ­
n i m a  n o s t r a  v o l e n t e  o  n o l e n t e ,  m e d i t a  l a  b e l l e z z a  
d e l l a  c a r i t à ,  d e l l o  s t u d i o ,  d e l l ’u m i l t à  e  d e l l a  s e r e n a  
m o r t e  d e l  g i u s t o .  Q u a s i  c i ò  n o n  b a s t a s s e  i q u a t t r o  
d o t t o r i  d e g l i  s c o m p a r t i  d e l  s o f f i t t o  di s q u i s i t a  f a t t u r a ,  
a t t r i b u i t i  a l l o  Z e n a l e  c o m p e n s a n o  d e l l a  i n g e n u i t à  di  
G. G i a c o m o  l ’o s s e r v a t o r e  p iù  e s i g e n t e .  B u o n e  a n c h e  le  
i m m a g i n i  di F r a n c e s c a n i  d e l  s o t t  a r c o ,  u n o  d e i  q u a l i  
fu  s a c r i f i c a t o  a l l a  b o r i a  d i n o n  s o  q u a l  c a v a l i e r e  
s p a g n u o l o  l a  c u i  l a p i d e  u s u r p a t r i c e  e  c e r t o  b u g i a r d a  
m i g u a r d o  b e n e  d a l  l e g g e r e .

B u o n a  p u r e  l a  T ra sfig u ra zio n e ,  p o c o  i l l u m i n a t a .  
U n o  s g u a r d o  a l  C e n o t a f ì o  F i s s i r a g a  s e m p l i c e  e  s e ­
v e r o ,  d e g n o  di A n t o n i o  I"; e  p r e s t o ,  c h e  c i  c h i a m a  
i l  M alosso  n e l l a  c o n t i g u a  c a p p e l l a ,  c o l  s u o  E z z e l i n o  
( c h e  i L o d i g i a n i  c o n o b b e r o  p e r s o n a l m e n t e ) ,  d i n a n z i  
a  S .  A n t o n i o .  L ’e s p r e s s i o n e  d e l l a  t e s t a  d e l  s a n t o  è  
p i e n a  d i  s e m p l i c i t à  e  d i  p u r e z z a ,  d e m o n i a c a  q u e l l a  
d e l  t i r a n n o ,  i l  q u a l e ,  l o  s i  c a p i s c e ,  a p p e n a  c e s s e r à  
l a  s u g g e s t i o n e  d e l l o  s g u a r d o  s a n t o ,  r i t r o v e r à  p iù  
v i o l e n t i  d i  p r i m a  i s e l v a g g i  i s t i n t i .

(continua) Prof.ssa R . C h im in e lli



VITA E FRAMMENTI DI VITA SANCOLOMBANESE

N ELL’ E T À  NAPOLEONICA

(Continuazione vedi Numero precedente)

x .

La sanità pubblica
§. i .  —  L a  C o n d o t t a  m e d i c a

Trasferito il Forni a Codogno, fervono i preparativi 
per il successore... I novecento (come sappiamo) estimati 
di San Colombano, dunque, tendono a partecipare tutti 
al convocato, ma il Cancelliere si preoccupa assai e di 
questo numero stragrande che vuol ridurre, non ammet­
tendo i possessori iscritti per meno di 200 scudi di valore 
censuario, e della confusione che ne sorgerebbe per ef­
fetto dell’ abuso di procure, il quale assolutamente vuol 
eliminare obbligando, chi sia in grado, ad intervenire 
personalmente (Nota 25 Nevoso anno X  al Delegato). 
L ’esclusione dei piccoli proprietari sorgerebbe da un De­
creto 14 Aprile 1763, legalmente; politicamente, è fondata 
sull’assioma, che il funzionario ricorda e ripete : ubi mul- 
titudo, ibi confusio; in un sol giorno egli non potrebbe 
risolvere le questioni suU’ammissibilità « dei vocali e delle 
procure » che devono tutte risultare dal verbale di seduta ; 
un’adunanza popolare notturna sarebbe addiritura temibile: 
insomma il Formentini è in ansia grande (Nota 30 Pio­
voso anno X). L ’Amministrazione Dipartimentale r i­
tenne illegale la riduzione degli estimati in forza dei 
§ 27 e 13 della Riform a  censuaría, che tu tti indistinta-
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mente parifica gli estimati e per effetto del Decreto 23 
febbraio 1802 del Ministro dell’interno della Repubblica 
Italiana che deroga al Decreto del 1763, ricordato dal 
Cancelliere; ritenuto che firt dal 1783 la Corte di Vienna 
non permise, contro il parere del M agistrato Camerale 
d ’allora, si alterassero le disposizioni della Riforma, po­
tendosi ovviare ai pericoli di complotti e fazioni con i 
poteri di polizia (Nota Delegatizia 12 Marzo 1802 N. 820). 
Ammiriamo, senza ironia, la saviezza del regime tere- 
siano, ereditata poi da quello melziano. Quanto alle pro­
cure, il Ministero accolse la proposta del funzionario (Nota 
Delegatizia 24 Aprile 1802 N. 1080).

Con un primo avviso a stampa 18 Marzo venne fis­
sato in un mese il termine utile ai candidati per la pre­
sentazione dei documenti, cioè quelli di laurea e libera 
pratica. Il capitolato è quale già vedemmo, in massima. 
Con tale avviso fu anche fissata la convocazione pel 28 
aprile; poi prorogata, con atto 25 aprile, al 6 giugno, giorno 
di domenica, in cui avrebbe potuto partecipare la mag­
gioranza dei miei compaesani agricoltori. Ciò è chiaro 
intento del Governo, secondo risulta dai documenti in ­
terni d ’ufficio; ma — come succede purtroppo anche 
oggi nel mio ambiente, dove un nonnulla ci sommuove 
ed irrita, a torto magari, — un reclamo pervenne al Go­
verno, da molti, che chissà quale oscuro maneggio intrav- 
videro sotto il decreto di dilazione. Il parroco si preoc­
cupò, poiché nel 6 giugno cadeva la solennità di Pente­
coste, in cui il popolo si dedicava agli esercizi spirituali ; 
gli altri credettero forse all’imposizione di un candidato 
del Ministro nel Dottor Pellegrino Vandelli di Pavia, 
medico con diciotto anni di esercizio ed in miseria o 
quasi, che effettivamente si era raccomandato al V illa;
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e questi non ne faceva mistero in commendatizie al Can­
celliere. Essi, nell’esposto g Maggio, veramente si lim i­
tano ad accusare il Console di notificare a voce la r iu ­
nione ad alcuni estimati di suo gradimento, tralasciando 
gli altri, ed impugnano in precedenza di nullità la pros­
sima riunione e la votazione conseguente, sotto riserva 
di agire avanti i Tribunali; i firmatari sono il Gambaloita, 
il Bianchi, l’Inzaghi, vari membri delle famiglie Tavazzi 
ed Oppizzio ed altri, in tutto ventinove persone. Il Mini­
stero obbligò il Formentini ad invitare i ricorrenti ad un 
convegno, nel quale, letti i dispacci governativi e sentito 
il Prevosto, designassero il giorno più opportuno, richie­
dendo però al sostituto del primo Deputato la ragione 
per la quale aveva sottoscritto due ricorsi in contraddi­
zione reciproca! (Nota Deleg. 6 Maggio 1802 N. 1139). 
Si dovette riunire la gente in strada pubblica ; si pensi 
un po’ a quale acredine erano giunti gli animi ! Una mi­
noranza voleva rimandare al giugno il Convocato, la mag­
gioranza optò pel 30 maggio.

Il Cancelliere rassegnò il verbale dell’ assemblea al- 
l'A utorità Superiore, facendola però avvertita che, « tutti 
li ritardi, e gli atti intermedi ad altro non giovano se 
non a fomentare partiti resi già fin troppo insolenti mas­
sime verso il Cancelliere » (Nota 9 maggio 1802). Il Mi­
nistro approvò la data del 30 alle 6 antim eridiane; un 
lungo avviso a stampa 10 maggio del Cancelliere spiegò 
i motivi del primo rinvio e raccomandò di « consumare » 
il convocato « colla massima regolarità, placidezza ed ar­
monia ».

Ma si fecero cattiverie al povero Cancelliere; si girò 
di casa in casa per ottenere firme ad una petizione ten­
dente ad allontanarlo dall’ assemblea ; pare che vi fosse
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una forte corrente della pubblica opinione favorevole al 
medico interinale Dottor Pavesi. Il numero dei convenuti, 
la divisione in due partiti quasi eguali, la tendenza ad 
eccezioni formali, preoccupano il Formentini, che teme sia 
ravvisata persino in una sua svista una parzialità e perciò 
propone misure cautelari alla Delegazione. « Sul punto 
poi d ’escludermi dal Convocato volesse il Cielo che fosse 
fattibile : ben lontano dal reclamare unisco le mie alle 
altrui suppliche» (Nota 12 maggio i8oi). Bisogna dire 
che l’avversione momentanea al funzionario fosse virulenta 
perchè il Governo lo esonerò dalla presidenza del Con­
vocato, incaricandone altro Cancelliere, Giovanni Dome­
nico Gallarati (Nota Delegatizia 20 maggio N. 1204). Le 
cose si facevano grosse; il Formentini fu offeso dal prov­
vedimento instato, ritenendo che il Governo avesse vo­
luto in certo modo dar così ragione ai nemici del fun­
zionario ed una prova di disistima a lui. Nobilissima è 
la lettera 14 giugno n. 243 alla Delegazione, con cui il 
Cancelliere asserisce stargli a cuore « l’impiego, dal quale 
traggo la mia susistenza (sic), ma m ’interessa assai più la 
mia onoratezza, e la buona opinione presso chichessia, m a 
specialmente presso li Superiori ». Chiede quindi o di 
essere assicurato della stima delFAutorità o di poter p re­
sentare le sue giustificazioni. Ma la Delegazione si affretta 
ad avvertire che nessun dubbio sulla sua opera di cittadino
o di funzionario si ebbe mai e che l’incarico ad altro col­
lega fu l’effetto del desiderio mostrato dal Form entini 
stesso e della necessità di garantire la tranquillità del 
convocato (15 giugno N. 1333).

Alle otto del 30 maggio si dichiarò aperta la riunione 
nella chiesa di S. Giovanni, luogo solito. Assisteva il 
Grassini, giudice locale, per la tutela dell’ordine pubblico
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Il servizio di polizia era costituito da sei guardie della 
Pretura di Lodi agli ordini di un tenente, cinque di quella 
di Codogno, quattro di Corteolona, quattro di Orio. L ’av­
viso di concorso era stato pubblicato a Lodi, a Pavia e 
comuni vicini a San Colombano. Avevano presentato do­
manda e documenti il Pavesi, il Vandelli, e un sanco- 
lombanese di nota antichissima famiglia locale, che 
diede ecclesiastici, pubblici amministratori e professio­
nisti ad iosa, congiunto de’ miei ascendenti, il Dottor 
Filippo Gradi, allora medico condotto di Graffignana. La 
votazione si fece mediante bossolo, destinato quello bianco 
a raccogliere i voti negativi e quello rosso per gli afferma­
tivi. Il Gradi vinse con 303 suffragi favorevoli, contro 21 
contrari; il Vandelli ed il Pavesi ne avevano riportato 
rispettivam ente 27 e 14 affermativi!

La prima votazione, per estrazione a sorte, avvenne 
sul Gradi. Un lungo rapporto del Gallarati ci apprende 
che tutto procedette regolarmente fino alle 5 pomeridiane, 
allorché l’ing. Pietro Paganini, nel porre dentro il bossolo 
il voto, estraendone la mano con tu tta  fretta, lo rovesciò 
provocando 1 uscita di alcune palle. Il popolo allora, con 
grida che parvero tumultuose, acclamò al Gradi ripetuta- 
mente, chiedendo si sospendessero le operazioni, in quanto 
sembravagli oltremodo chiara la designazione quasi una­
nime del Convocato. Ma il Cancelliere fu rigido e preciso : 
minacciò il dilemma della chiusura senz’ esito dell’a s ­
semblea, o della ripresa regolare della votazione, con nuova 
imbussolazione ordinata, la quale ultima avvenne senz’ul- 
teriori incidenti (Nota 3 giugno 1802). Cinquecentoundici 
erano stati i presenti, di cui qualcuno procuratore di altri 
estimati. Per dare un esempio di questi mandatari, ricor­
derò che il bisavo di mia moglie, Giuseppe Antonio P a ­



sini, fu mandatario, per atto 30 aprile 18Ò2, del signor 
G. B. Grossi, il quale avendo più di 75 anni ed essendo 
« per la longa malatia (sic) incapace a valicare le co ­
line (sic) », non poteva naturalm ente intervenire ; è unito 
un certificato medico. Io scrivo oggi queste righe, nella 
Vostra casa, donde Voi usciste, mio lontano parente, in 
quel remoto m attino! La Delegazione approvò la nomina 
il 20 giugno (Nota N. 1306). A  L. 271.15 ammontò la 
spesa per la trasferta del Cancelliere e del suo scrittore, 
il vitto alle guardie di polizia e la diaria al Pretore (Atti 
N. 1284 della Delegazione). Il 15 giugno cominciò il ser­
vizio del Gradi. Egli era nato l ’8 dicembre 1764 da An- 
tonio-M aria e M arta Muzzi; sposò Teresa Bizzoni, da cui 
ebbe quattro figli, fra cui il D ottor Angelo (n. 10-3-1793), 
suo successore poi nella condotta, e mori vegliardo di 
88 anni, il 29 novembre 1852 per apoplessia, dopo averne 
trascorsi più di quaranta nella cura amorosa e sapiente 
dei suoi conterranei.

(Continua) G. B. C u r t i

LA CRONACA 01 LODI VECCHIO E LODI NUOVA

I l  D .r Carlo Casati nel 1884  pubblicava  una in te r e s ­
sante  C ronicha de lode vecchio et lode nove  da lui 
trascritta  da un codice cartaceo m isce llaneo  d ella  l ine del 
secolo  X V  conservato  n e l la  B ib lio teca  A m brosiana  con la 
segn atu ra  T. 8 . sup. L ’autore —  scrive il Casati —  è a -  
nonim o ma, a lla  fine del codice, leg ges i  la se g u è n te  nota.
«  I s te  l iber mei D efend in i M aiani, Jacob us  B e l lo  manti 
propria scr ips it  »  —  la qua le  so bene ad ev idenza  dimostri  
che il Maiani n ’era il possessore ed il B e l lo  l ’am an u en se ,  
tu ttav ia  si può anche supporre che  il M aiani ne s ia  stato
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l ’ autore, ascen d en te  forse di q u e l l ’ Isidoro  Maiani cho nei 
1592, scr isse  e stam pò u n ’ operetta col titolo : D e ll’O r i­
g in e e p r im a  fo n d a zio n e  d i L od i vecchio  » (1 ) .  Ohe 
veram ente il M aiani abbia  posseduto quel codice non v ’ha  
dubbio a lcuno, corno pure è certo che il B e l lo  lo abbia  
scritto di propria m a n o ;  d im ostrare invece  che  q u e st ’ u l ­
timo sia  puram ente un am an u en se  e l ’altro  l ’autore p an n i  
alquanto  difficile. Giacom o B e l lo  è invero ricordato per  
ben due volte  nel codice e p recisam ente  al fog lio  70, in 
fine a lla  C ronicha de laude ve te re ,  ed al fog lio  104  n e l ­
l ’annotazione riferita  in esa ttam ente  dal Casati. L a  prima  
nota dice te s tu a lm e n te :  « Deo gratia  am en, finito per me 
Jacom o bello  »; la  seconda invece , scr itta  dopo una poesia  
volgare con la quale  il M aiani raccomandava ad un tale  
la  rest ituzione ed il buon uso del codice che g l i  doveva  
prestare, è del tenore seg u en te :

Vesler D efen d in u s m a ia n u s a it.
Is te  lib er  e s t m ei D efen d in i m a ia n i et
Jacobus belolus  (s ic )  p ro p r ia  m anu  scrip sit.

D a questo  note parrebbe esser più probabile autore  
della  cronaca il B o llo  o B e l lo lo  del Maiani ; ma, in m a n ­
canza di più sicuri in d iz i ,  parrai in uti le  d iscutere nel campo  
dello  ipotesi; P iu t to s to  credo opportuno avvertire  che il 
Casati pubblicò  q uesta  C ronicha  con tanti e tali errori e, 
quel che è peggio ,  con così deplorevoli m an ipo laz ion i,  da 
renderne Opportuna la  r istampa su l codice. A  questo  credo  
penserà  q ualche  studioso  di storia  lod ig iana  ; io qui mi 
l im ito  a dare qualche  notiz ia  della  cronachetta  s tu d ia ta  
d irettam en te  dal cod ice e qu indi m essa  in raffronto c o l ­
l ’ed iz ione  Casati.
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( i )  Cronichelta di Lodi del secolo X V . Milano, 1884. pag. 7-8.
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** *
L a Cronachetta dunque è conservata  n e l la  B ib lio teca  

A m b rosiana  ed occupa i fog l i  3 6 - 5 9  del codice ancor a t ­
tualm ente  segnato  T. 8  superiore. I l  t itolo di essa  leg ges i  
al fog lio  36  tergo ed è p rec is a m e n te :  «  Q uesta  f u  u na  
C ronicha de lode vecchio e t lode nove E d ifich a lo  p e r  
F edericho  barba-rossa  » .  I l  cron ista ,  dopo aver narrato  
la  d istruzione di Lodi vecch io , com piuta  dai m ilanes i  nel 
1 11 1 ,  ricorda, senza  però s e g u ir e  un ordine cronologico ,  
molti storici avv en im en t i  dal 1 15 8  s ino  al 1493 . Solo  
però col 1447  la  cronaca a s su m e  una certa  im p or­
tanza registrando molto p ar t ic o lar egg ia ta m en te  fatt i  a v v e ­
nuti  in L odi.  U n  anno più tardi poi è reg istrata  una n o ­
t iz ia  veram ente  preziosa e c io è:  Como i l  cam po de m i-  
la n ex i andò a  lodi.

N o ta ,  dice il  cron ista ,  nel «  144 8  in zobia , adì 13 de  
zu gno , el di de sancto  A n ton io  da padua, vene il  conte  
F rancescho  Sforza con lo campo de mi la n e x i  acam po a 
lode et acam posi su x o  la  riva de A d a  de la  dal fiume  
e g l i  s te te  16 di et poi si  parti adi 29  de zu g n o  e fo in 
sabato  il di di san  pietro da m atin a  » .  Ora, su  di un p i ­
lastro  d e l la  ch iesa  di S. F r a n c e sc o  di Lodi, e precisam ente  
sotto un affresco del sec . X V  raffigurante una M adonna  
con in braccio i l  d iv in  in fan te ,  l e g g e s i ,  graffito da mano  
sincrona, che nel «  144 8 ,  d ie 13  j u n i i ,  F r a n c is c u s  s fo r t ia  
v en it  coritra L auden . in  cam pum  et r e c e ss i t  d ie X X V I I I J  
supr.u m ens is  et iv it  Cremam, recess it  de crema d ie  IJ  ju l ij
et  iv i t  Cremonam et in C rem onam ....  d ie X X V I I I J  j u l l i j
in de  recess it .... »; not iz ie  q ueste  ch e  d im ostrano l’esa ttezza
del nostro  cronista  e co lm ano una lacuna  la s c ia ta c i  dai 
docum enti.  AI fog l io  4 4  poi leg ges i  d e l la  so l levaz ion e  di 
Milano a vven uta  n e l  «  1 45 0  adi 2 5  febraro, in  mercoldi



a ore 25  » ; ind i  il trionfale ingresso  fatto da F rancesco  
Sforza in M ilano n e l  «  1450  adi 2 3  de marzo in dotninicha,  
a hore X V I I I J  »  poi la  morte de! re d’A ragon a  a vven uta  
nel 1458  «  adi 8  de octobre »  e tutti questi  avven im en ti
il Casati li reca con date  da lui s tesso  m anipolate . I l  ma­
trimonio  di G . M. Sforza con B o n a  di Savoia , a vven uto  
secondo il nostro cronista  nel « 146 8  adi 6 de zu gno  », 
è registrato  dal Casati in  data del 6  do lu jo;  quello  di 
E lisab etta  Sforza col M archese di Monferrato ch e  il c r o ­
n is ta  dice celebrato  nel « 1469  adi 15 agosto  » dal Casati  
è registrato  in data  del 16 agosto  di q u e l l ’ anno  e  s im il i  
m anipo lazion i  di date sono abbastanza  frequonti .  E  qui  
g iova  notare che il Casati m anipolò  anche le notiz ie  r i ­
guardanti  la  nasc ita  di f igli  ducali c o l l ’ev idente  in tenzione  
di correggere  il  cronista  non sem pre esatto  n e l le  d ate .  Così 
la  data  della  nasc ita  di Lodovico Maria Sforza dotto il 
Moro (1 )  secondo il  cronista  lod ig iano  è il 10 agosto  del  
145 2:  ma il Casati la  corregge in  3  agosto; q u e l la  di G. G a ­
leazzo Maria Sforza è il  18  g iu g n o  1 4 6 9  secondo il nostro  
lod ig iano  ed invece  il 20  g iu g n o  secondo il  Gasati : q u e l la  
invece  di E rm es Sforza fu pubblicata  dal Casati in modo  
così  scorretto da m eritare di essere r istam pata . E ssa  n o ­
t izia  legges i  dunq u e  al fog lio  4 6  tergo del ricordato c o ­
dice ed è del tenore seg u en te  : «  N ota  ch e  1470, adi 13  
zugno  in m ercoldi, a hore 18, la M adona duchesa  ebe uno  
figlio  et fu batizato  lo dom inicho primo j u l i i  in papia  et

( i )  Il cronista invero, parlando al foglio 42 della Cronicha della na­

scita di un figlio di « Madona Bianca » avvenuta il 10 agosto del 1452, 

non reca il nome del bambino che è noto essere Lodovico il Moro. Vedi 

quest’Arch. 1919 f. IV . Giova poi ricordare che qui il cronista non è esatto. 

Lodovico il Moro nacque in Milano il } agosto del 1452 e non il 10 

agosto di quell’anno. Cfr. P , Parodi. N. Trancledini genealogista degli Sforma, 

di pross. pubblicazione.
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folli  m iso  nom e E rm es  e Siro e N ieh o llo  et in  papia  fo 
facto grande trionpbo de g iostre  et torneam enti  » .

Ora il  Casali corresse il 43 zu gn o  in  30  m agio ,  poi 
n e  am modernò l ’ortografia. A ltrove poi m utilò  anche p e ­
riodi e di ciò serva  d’esem pio  la notiz ia  d ella  nasc ita  del 
p rim ogenito  di Ginn Galeazzo Maria Sfoi'za ; ed Isa b e l la  
d’A ragona  che leg ges i  al fog lio  56  tergo del cod ice ed è del 
tenore se g u e n te :  «  1491 , adi 3 0  de jan u ar ii ,  a hore 13, m a -  
dona isabe la ,  m o glier e  del nostro ducha J o h a n e  ga leaz  
maria sforza, ducha de M illano, ebe uno bello  fiollo e fo  
ch iam ato  A m brosso  e F rancesch o ,  e fo batizato 1492  in  
pasqua de mazo e fo ad X J  de zu g n o  »  (1) .  II Casati  
n e l la  sua  ed izione d ella  cronaca pensò bene di non  p u b ­
b licare che  la  n otiz ia  della  nasc ita  di questo  fan c iu l lo ,  
tog l iendo  la  data  del battes im o ch e  è invece  molto im p o r ­
tante per g l i  s tudi g en ea lo g ic i  sforzeschi perchè scr ittor i  
come P om peo U l t a  vollero  nato  il  secondogen ito  di Lodo-  
vico il  Moro e B eatr ice  d’E ste  nel 1 492  m entre in realtà  
in  tal anno s i  celebrava il battes im o del p r im ogen ito  di 
G. G. M. Sforza. A ltre  o m iss io n i ,  errori e m anipo lazion i  
potrei ancora sp ig o la r e  da lla  C ro n ich e tta  d i L od i del 
secolo X F e d i t a  dal C a sa t i ;  ma a ine g iova  avvertire  s o ­
pratutto g l i  s tu d ios i  di storia  lod ig ia n a  a non voler a tt in ­
gere  ad una s im ile  p u bblicaz ione:  spero q u ind i  che q u a lch e  
studioso  vog lia  presto curare la  stam p a  d e l la  ricordata  
C ron icità  secondo la  lez ione  del codice.

P i e r o  P a r o d i

(1)  La pasqua de maio ossìa Pascha de madio è la festa di Pentecoste 

che, nel 1492, cadeva il 10 giugno. Q uindi il cronista nel suo computo 

ha sbagliato di un giorno. Infatti il Duca di M ilano G ian Galeazzo Maria 

Sforza con sua lettera del 30 m aggio del 1492 diceva di voler far battez­

zare 1*111. suo primogenito, Conte di Pavia, il 10 giugno del 1492. Vedi 

Arch. di Stato, Milano Reg. Ducale 187 (alias 127) f .  140 tergo.
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LE COSE DEL MILITARE, IN LODI,
e della. Milizia Urbana, dal 1700  

sino a 1761, ed oltre

(continuazione vedi Anno X X X  V III  -  pag. 88)

A . 1741.
N ovem bre 13. Vi sono, in Lodi, quattro ussari per 

porta e nessuno al Corpo di Guardia  per essere  i m edesimi  
da 50  in tutto.

1742 .
A i 3  di marzo noto, che partiti  essendo  ai 26  dello  

scaduto m ese quei pochi U s s a r i ,  i quali si  trovavauo q u i  
in L odi,  il g iorno seg u en te  la  Città ordinò come due u o ­
m ini per porta si m ettessero, secondo in fatti  venne e s e ­
guito .  Ma il s ignor  conte G iuseppe  B arn i,  vog lioso  di co ­
mandare, anz iché  far la  prim a figura, essendo  mastro di  
campo, è andato a M ilano, da dove ha cavato un decretto  
di m ettere in piedi la  m il iz ia ,  e tra ttanto  che  la  c ittà  è  
ricorsa a l la  Metropoli, esso  d isp ot icam en te , e di sbalzo  ha  
messo in  piedi l ’u r b a n a  M iliz ia , avendo g ià  prima propa­
rato i sch iop i ,  e baionette , le  P atrone e s ino  i cappell i  
bordati d ’argento  per far m agg ior  comparsa.

15 A p rile .  Il  contrasto  per la m il iz ia  dura ancora e 
con quanto  faccia  il  partito  Somtnariva, nu llad im en o  i l  
Conte B arn i  prosieguo il  suo im pegno.

25  d°. Questa sera  è andata  abbasso  la  m iliz ia  per  
ordine della  G ionta al d ispetto  del Conto B arn i  e perciò  
due uom ini so lam ente  ho veduto a Porta Castello il g iorno  
2 6  e 5 o 6 a lla  Porta  d’A d d a .

6  M aggio . A l le  porto della  nostra Città non vi è più  
nossuno dopo essere stato  ridotto tutto il fracasso  ad uno  
per porta.
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29  d. A l le  ore 22  di nuovo è stata  m essa  in piedi la  
M ilizia . In  detto spazio  di tem po si sono cantati  due  
T edeu m :  uno per la presa della  c it tad e l la  di Modena (1 )  
e l ’altro prima per certa v ittoria  o ttenuta  in G erm ania .

10 A gosto . Si è canta lo  un T edeum  per la presa  
della  M irandola .

1743.
A  di 2 8  gen na io  è m ontata  questa  sera di guard ia  

tutta  la  m il iz ia  intera , e quell i  che  erano dest in at i  al 
Corpo di Guardia  avevano i cappell i  tutti  bordati d ’argento  
colla  patrona in cui vi era l ’arma B ara i  d ’ottone a l l ’uso  
d elle  armi nel m ilitare, a l le  patrone dei rispettiv i  regi - 
m enti.  A n ch e  questa  volta  il B a ra i  ce la fa dire.

3  G iu gn o .  Giorno del Corpus D om in i.  Doppo la pro ­
cessione, si è cantato  in Duomo il T edeum , in  cui la M i­
l iz ia  nostra  urbana fece tre sbari al pari de lla  so ldatesca  
is tru ita .  Ieri fu benedetto  in duomo un nuovo Stendardo,  
il qua le  per la  m il iz ia  devo serv ire:  laonde ha di sopra  
l ’arma della  Città con infine l ’arma B a ra i  come mastro  
di Campo essendo il Conte G iuseppe.

10 d. Q uesta  m attina  è stato cantato un altro Tedeum  
por una certa v ittoria  ottenuta  in B av iera  siccom e l’altro  
per la  incoronazione della  R eg in a  in B oem ia . In am bedue  
questi  T'edeum, si  è fatto  il  sbaro in Castello.

26  L u g l io .  Si è cantato  il T edeum  per una vittoria  
ottenuta  al R eno  dai nostr i.

12 dicembro. Ieri m att ina  g io n se  una com pagn ia  di 
soldati per fermarsi qua di presid io, e perciò q uesta  m a t­
tina a mezzogiorno ha avuto term ine l ’insofr ib ile  aggrav io  
d ella  m iliz ia  urbana la quale  a suono dell i  s tranienti m i­
litari e con bandiera sp iegata ,  fatta  la su a  com parsa  in  
P iazza , so  ne andata  in casa  B arn i,  dove g io n ta ,  dai ra­
gazzi li è s ta ta  fatta una sonora baiata.

(continua) S a c . A n s e l m o  R o b b a

( i )  Modena fu presa da Carlo Emanuele unito coi Tedeschi, essen­

dosi il duca di Modena (Francesco 111) dato alla parte Francese.
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È colla  m assim a com piacenza  che  vediamo uno s t u ­
dioso raccogliere am orevolm ente e pubblicare notiz ie  ad 
i l lustrazione del proprio paese n a ta le :  tanto più è  deguo  
di lode quando questo  paese è una d elle  più im por­
tanti terre del nostro Circondario. Trattasi  del s ignor G io ­
vanni Pedrazzin i Sobacchi e della  grossa  e caratteristica  
borgata di S. A n ge lo  Lodig iano . Questo bravo quanto m o ­
desto stud ioso  di cose locali attende a raccogliere m a te ­
riali  per una  monografia del suo p a e se :  in tan to  però ci 
ha fornito una bella  ed e legan te  raccolta di notiz ie  sul  
Castello  che vi eresse  R e g in a  d ella  Scala  m oglie  di Bar- 
nabò V isco n t i ,  che  tuttora es is te  quasi al confluente dei 
due Lambri e fu , fin dal 1452 . fdiido dei Conti A tten d olo  
B o lo gn in i .

L ’opuscolo che abbiam o s o t to c c h io  si presenta  in bella ,  
e leg an te  vesto tanfo del lato tipografico  quanto, o mollo  
più, per le num erose e bolle  i l lustrazion i del C astello  o 
delle  varie sue  parli.  È dedicato a lla  m em oria  del conte  
G ian Giacom o Morando A tlen d o lo  B o logn in i  che n eg li  u l ­
t im i anni di sua  v ita  vi sp ese  in gen ti  som m o per r i ­
durlo allo  stato  attuale .

Gli Atti del Com une  di M ilano fino all’anno 1216 a
cura di C. M a n a r e s i . M ilano, C aprio lo  e M assim in o  4949.

M D C C C X  C I V —  M C M X  I X ,  —  La —  B anca  
comm ercia le  i ta l ian a  —  a celebrare —  il v en tic in q u es im o  
anno dalla  sua  fondazione —  volle s tam pato  questo  vo­
lum e —  che raccoglie le reliquie  d eg li  Atti —  del p e ­
riodo più antico  e più g lorioso  —  del Comune di M ilano —  
sotto  g li  auspici —  del R .  A rchiv io  di Stato in M ila n o .



È opera ponderosa e condotta  con metodo rigorosa­
m ente  scientifico  da uno dei più colti ufficiali del r. A r ­
ch iv io  di Stato di M ilano, il dott. prof. Cesari M an a res i ;  
lavoro su ggerito  e proposto al C onsig lio  d irettivo della  
B anca  Com m erciale  dal dott. comm. L u ig i  F u m i sop r a in -  
tendente  del r. A rchiv io  di Stato  e so stenuto  dagli on. s e ­
natori E m an u e le  Greppi e Luca  B eltram i che interposero  
presso la B an c a  i loro autorevoli uffici.

«  Ma se  in realtà, scrive l’egregio  e modesto dott. Ma­
naresi ,  il volum e arrecherà, come io penso, qualche  v a n ­
tagg io  ag l i  studi, il merito di averne promossa la stam pa  
e di aver fornito tutti i mezzi perchè la pubblicazione riu­
sc isse  degna della  grande Città cui è destinato , spetta  a l-  
rO norevolo  Consiglio  D irett ivo  della  B anca  Commerciale  
i ta l ian a ,  il quale, n e l la  persuasione che  ogni e levaz ione  
in te l le t tu a le  si ripercuoto favorevolm ente anche su llo  s v i ­
luppo econom'co del Paese, non credette a lieno  dai propri 
fini celebrare in tal m aniera il  ventic inquesim o anno dalla  
fondazione della  B anca .  »

La P r e f iz io n e  al Codice abbraccia bjn  170 p a g in e :  
tratta d e l l ’Orig no del Comune di Milano; degli  o r g m i  del 
Comune s lesso ,  quali  i Consoli e i Podestà , i Consoli di 

g iu s t i z ia ;  C onsiglio  e Credenza; A tti  del potereg iu d iz iar io ;  
indice dei docum enti.

Q uesti, compresi tra le  pag ine  1 -5 35 ,  sono 401 : v en ­
gono descritti  ed esposti con tutta  la d i l ig en za  e le  regole  
d ella  d ip lom atica  moderna : sono tratti in m assim a parte  
d a l l ’Archiv io  di Stato, da a ltre sedi presso le principali  
a n tich e  ist i tuzion i  di M ilano e di altre Città d e l l 'A lta  Ita l ia .  
Lodi nostra non è tra le u lt im e di queste , perchè ha for­
nito il L íb er J u riu m , g l i  a n tich i S ta tu ti  c ittad in i con ­
servati n e l la  nostra c iv ic a  B ib lio teca  ; d iversi docum enti  
che, tra  m il le  altr i,  s i  conservano n e l l ’4  rch iv io  del nostro
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E p isc o p io ;  il Codice diplomatici) de lla  B ega  Lom barda e 
quello  della  c ittà  nostra antica  e moderna pubblicata  dal-  
l ’ab. Cesare V igna li .

P reg io  gran d iss im o  d e l la  pubblicazione e ad u t i l i tà  
dello  studioso e del ricercatore è  il cop iosiss im o In d ice  
dei luogh i  e delle  persone indicati  nei d ocum enti ,  lavoro  
paz ientiss im o occupante ben 120 f i t t iss im e pag ine , dove le  
località  e le persone, colle  loro e v en tu a l i  varienti ,  si pas­
sano a lfabeticam ente  in rassegna  col loro rispettivo  r ic a ­
pito. —  L ’indice delle  Cose e g lo ssar io  è vero dizionario  
d e l l ’infima latin ità  poi nostri paesi, necessario  a g l i  s tu d ios i  
di filologia  e l in g u is t ic a  medievale . —  U lt im a  v iene la re ­
g is trazione d elle  fonti b ibliografiche, d a l le  quali si sono  
ricavati i docum enti ; nè  è da d im enticare l ’elonco n o m i­
nativo  e cronologico del le  A utor ità  del Comune di quei  
tem pi, co l l ’indicazione d e l le  fonti r ispett ive.

N e l la  nostra  pochezza non abb iam o parole suff icenti  
per esprim ere a l l ’i l lu s tre  dott. Mariaresi la nostra a m m i ­
razione per l ’opera sua tanto  va len tem e n te  m andata  ad 
esecuzione in tempi quanto mai b u rra sco s i :  non p o ss ia m o  
che d irgli : Bravo ! che  l ’opera sua  v en ga  da chi può, d e ­
b itam ente  r im erita ta !  Questo tacciam o con tu t la  l'effusione  
del nostro cuore.

P r e m ia to

Il Consiglio dell’Accademia «li Brera nella sua adu­
nanza del 6 corrente mese conferì il primo premio G a­
vazzi di L. ,4000 per la pittura storica al dipinto « G. B. 
Pergolesi » al nostro concittadino Carlo Zaninelli.

Porgiamo al giovane nostro artista  le nostre con­
gratulazioni sempre ben augurando per un prospero av­
venire.
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PUBBLICAZIONI AVUTE IN CAMBIO E IN DONO
n el a .° tr im e str e  1930

Archiginnasio (L ’), Bollettino della Biblioteca Com unale di Bologna, 

A . X IV , n. 4-6.

Archivio Storico Lombardo, A . 1919, fase. 4.

Archeografo triestino (L ’), fas:. 36.

B ullettàio  Storico pistoiese. A . X X II, fase. 1 , 2.

Bollettino Araldico Storico genealogico, A . X, n. 2, 3.

Bollettino Storico della Provincia di Novara. A . X IV , n. 1. 

Bollettino Storico piacentino, A . X V , n. 1, 2.

B ollettino dell’Antiquario, I, n. 1-2 , 3-4.

Brixia Sacra, A . X I, n. 1, 2, 3.

Faeoza, L u g lio -D ie . 1919.

Illustrazione Carnuna, A. X V II, n. 3.

Madonna Verona, n. 47-48, 49-50, 51-52 , 53.

Ospedale m aggiore di Milano, Rivista mensile, A. V i l i ,  3. 

Rendiconti della R. Accademia dei Lincei. Voi. X X V III, n. 4-6. 

Touring Club Italiano: Le Vie d’Italia: Aprile, M aggio e G iugn o 1920. 

Le Strade: Aprile, M aggio e G iugno 1920. —  La Sorgente: Aprile, M aggio 

e G iugno 1920.
Bollettino del Ministero di Grazia, Giustizia e dei Culti.

Notizie degli Scavi.

Bollettino d ’Arte del Ministero della Pubblica Istruzione.

Hanno soddisfatto l ’abbonamento a questo periodico a tutto il mese 

di G iugno 'c. a. (V . fase. I, pag. 40) C hivern y G uido ; Oldriui Gaspare ; 

A vv. G. B. Curti; dott. Lorenzo Dossena; R. Liceo Pietro Verri; Pedraz- 

zini-Sobacchi Giovanni; m .' dott. A gostino de Galleano; Dott. Pier Luigi 

Fiorani; R. Archivio di Stato di Milano; Dott. Cassio C orvi.

A v v iso

Per l’ opera Lodi ed il suo territorio nella Storia, 
nella Geografia e nell'Arte, pubblicata tre  anni sono, 
l’Autore aveva preparato una carta topografica del Lo- 
digiano nei tempi Gallo-romani e ràedievali. Questa carta 
non si potè pubblicare per il costo troppo rilevante. Il 
fotografo Giuseppe Marchi di Lodi può fornire, a chi 
ne richiedesse, una fotografia al prezzo di L. 10 per 
copia. Scrivere in proposito a questo.

Direzione



TRIMESTRALE -  ANNO XXXIX* -  N. 3 . ”

M i o  storili gir li ■  e I M ini
del Circondario e d ella  D iocesi 

D I  L O D E

hodi nella Uita, nella 5toria , nelPflrie

(Conlinualiene e fine redi Numero precedente)

P e r ò  p e r  m e ,  p iù  i n d i m e n t i c a b i l e  di tu t t i  q u e s t i  
d i p i n t i ,  t r o v o  n e l l a  c a p p e l l a  a c c a n t o  d e l l ' i m m a c o l a t a ,  
n e l  q u a d r o  d e l  P r o c a c c i n o ,  la  n a s c i t a  d i  M a r i a ,  la  
f i g u r a  s e c o n d a r i a  d e l l a  p o r t a t r i c e  d e l l a  c u n a .  Q u e l l a  
s o l a  d o m i n a  e  a t t i r a  la  n o s t r a  a t t e n z i o n e .  S u l l o  
s f o n d o  o s c u r o  d e l  q u a d r o ,  a l t a  t u t t a  l ’ a l t e z z a  d e l  
d i p i n t o  la  d o n n a  b e l l i s s i m a  s i  a v a n z a ,  e  i l  s u o  c o r p o  
s o d o ,  l e  s u e  b r a c c i a  f i o r e n t i ,  i l  s u o  p i e d e  b e n  m o ­
d e l l a t o  i n r o m p o n o  v i v i  e  f r e m e n t i  d a l l a  t e l a .

C o n  q u e l l a  p i t t u r a  c h e  s i  p o t r e b b e  a m m i r a r e  
s e  p o t e s s i m o  g u a r d a r l a  e s s e n d o  a  c a v a l l o  e d  a n d a n d o  
di c o r s a  —  c o m e  b e n  d i s s e  l ’I I a y e z  —  è  f r e s c a t a  
d a l  s e t t e c e n t i s t a  t o s c a n o  G a l e o t t i ,  s u l l ’a l t a r  m a g g i o r e  

* l ’a p o t e o s i  d i  S .  F r a n c e s c o .
P r i m a  di U s c ir e  s a l u t i a m o  u n o  d e i  l o d i g i a n i  

p iù  i l l u s t r i  c h e  q u i  r i p o s a ,  F r a n c e s c o  D e - L e m e n e .  
L ’a m i c o  d e l  M a g g i  c h e  fu  c h i a m a t o  l ’ O r f e o  di 
I t a l i a ,  e r a  u n  b u o n  L o d i g i a n o  s e m p l i c e  e  m o d e s t o ,  
s e b b e n e  c o p r i s s e  le  p iù  a l t e  c a r i c h e  in  u n ’ e.- 
p o c a  in  c u i  f a l s i t à  e  b o r i a  r e g n a v a n o  s o v r a n e .  
D e l l a  s u a  o p e r a  a r t i s t i c a  p o c o  r e s i s t e  a l  v a g l i o  
d e l  t e m p o  e  c e r t a m e n t e  l ’a u t o r e  d e i  s o n e t t i  a  D io ,  
i l  c a n t o r e  d e l l a  R e g i n a  d e l  c i e l o  m e r a v i g l i e r e b b e  
n o n  p o c o  s e n t e n d o  c h e  d i  lu i  n o i  a p p r e z z i a m o  
s o p r a  t u t t o  la  s u a  C o m m e d i a  d i a l e t t a l e  « L a  S p o s a  
F r a n c e s c a  » l o d a t a  a n c h e  d a l  d i f f i c i l e  B a r e t t i  e  c h e  
p r e a n n u n c i a  i l  G o l d o n i .  E g l i  e r a  n a t o  p o e i a  f a ­
c e t o ,  la  s u a  v e n a  s p o n t a n e a  e r a  l ’u m o r i s t i c a ;  a  
s c a p i t o  d i  e s s a  c o l t i v ò  a l t r e  q u a l i t à  c h e  p o s s e d e v a

Arch. Stor., A. XXXIX. 8
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in  g r a d o  m i r lo r e .  Il  s u o  d e s t i n o  f u  q u e l l o  d i  e s s e r e  u n  
p r e c u r s o r e ;  i s u o i  v e r s i ,  r e l i g i o s i  d a  l o n t a n o  f a n n o  
p e n s a r e  a l  M a n z o n i  e  l ’a v e r  t r a t t a t o  c o s e  s e r i e  
n o n  è  p i c c o l o  m e r i t o  s e  s i  p e n s a  c h e  a t t o r n o  a  
lu i  i p o e t i  b e l a v a n o  s v e n e v o l m e n t e  i n  s o n e t t i  e  
m a d r i g a l i  l a  l o r o  i n c o n c l u d e n t e  s c i p i t a g g i n e ,  e s p o ­
n e n t e  di q u e l l a  d e l l ’e p o c a .

A  t r e  s e c o l i  d i  d i s t a n z a ,  in  q u e s t a  s t e s s a  C h i e s a ,  
A d a  N e g r i ,  « p e n s o s a  a d o l e s c e n t e  » p r e g ò ,  p i a n s e ,  
s o g n ò  e  f o r s e  q u i  s i  p l a s m ò  u n a  d e l l e  t a n t e  f a c c e  
d e l l ’a n i m a  d e l l a  p o e t e s s a ,  q u e l l a  a  n o i  p iù  c a r a  e  
v i c i n a ,  c h e  p iù  c e  l a  f a  s e n t i r e  s o r e l l a .  S e  n e l l a  
P i a z z a  « b e v e v a  i l  s i l e n z i o  e  l a  p a c e  a  s o r s i  l a r g h i  
e  p u r i  » q u i  d e n t r o  il  s o r r i s o  d e l l e  « g r a c i l i  m a ­
d o n n e  d e l  t r e c e n t o . . . .  m i t i  e d  i n g e n u e  » . p l a c a v a  
f o r s e  p e r  u n  a t t i m o  l ’a r d e n t e  f e b b r e  d e l l a  v e r g i n e  
r i b e l l e .  I p r o f u m i  d i g i g l i  e  d i  v e c c h i o  i n c e n s o  
« le  g r a v i  n o t e  d e l l ’o r g a n o  s a l e n t i  a g l i  a r c h i  d e l l e  
v o l t e  l o n g o b a r d e ,  i l  s i l e n z i o  c h e  q u i  s p i r a  d e i  m o r t i  
s e c o l i  i m p r e s s e r o  p e r  s e m p r e  » u n  s u g g e l l o  m ì s t i c o  
a l  s u o  p e n s i e r o  i n c a n d e s c e n t e ,  E s s a  n o n  s i  s t a n c a  d i  
d i r c i :

« L ’an tico  tem pio avea, c a n ti  e co lori 
« d ’u n a  so a v ità  che a n cor m i trem a  
« den tro . 0  sp era n ze , o poesia  su p rem a  
« deg li a n n i m ie i m ig lio r i ! »

E  s e m p r e ,  e  p iù  q u a n d o  l ’a n i m a  c h e  s o f f r e  t r o p p o  e  p u r  
n o n  c e d e  e  a n z i  d i c e :  A v a n t i  — - a n c h e  a l l o r a ,  p r o p r i o  
a l l o r a  « a l  p a s s a t o  u n  d o l c e  i n t e n s o  d e s i o  —  la  
t o r t u r a t a  a l m a  r i m e n a  » .  A d a  n e g r i  i n t i m a  d i  o r a  
è  t u t t a  n e i  s u o i  v e r s i  in  c u i  r i m p i a n g e  i l  p a s s a t o  
e  n o i  c u i  l a  v i t a  p r o m i s e  q u e l  c h e  n o n  m a n t e n n e  
s i a m o  u n  p o ’ c o m e  le i  e  p e r c i ò  l a  p r e d i l i g i a m o .



L o d i  n e l l a  v i t a , n e l l a , s t o r i a , n e l l ’a r t e  7 d

*
* *

S e  A d a  N e g r i  c a n t a  S .  F r a n c e s c o ,  i l  p o p o lo  d i  
L o d i ,  e ' n o n  s o l o  i l  p o p o lo ,  v i  d i r à  c h e  l a  c h i e s a  
d e l l e  c h i e s e ,  i l  g i o i e l l o  d i L o d i  è  l ’i n c o r o n a t a ;  l a  
c h i e s a  d e l l a  R i n a s c i t a  p e r  e c c e l l e n z a ,  d e l l a  b e l l ’a r ­
c h i t e t t u r a  b r a m a n t e s c a ,  s p l e n d e n t e  d ’o r o  e  d ’a z ­
z u r r o  e  d i  p r e z i o s e  p i t t u r e  e  d i  r o s e i  p u t t i  i n n u ­
m e r e v o l i  d i p i n t i  d a p e r t u t t o  n e l l e  p o s e ,  n e g l i  a t t e g ­
g i a m e n t i  p iù  p a g a n i  a d  m a jo re m  D ei g loriarti, r i c c a  
di m a r m i  p r e z i o s i ,  d i  b r o n z i  d o r a t i ,  o v e  in  t u t t o  
è  r i c c h e z z a  c h e  a b b a g l i a ,  p r o f u s i o n e  d i d e c o r a z i o n e  
c h e  v i  t o g l i e  i l  r e s p i r o  e  l a  v o g l i a  d i  p r e g a r e .  N o i  
a n d i a m o  a  v i s i t a r l a  p e r  a m m i r a r e  l a  f a m i g l i a  d e i  
m a g g i o r i  p i t t o r i  l o d i g i a n i  c h e  v i  h a n n o  s p a r s o  a  
p i e n e  m a n i  i l  p r o f u m o  d e l l a  g r a z i a  di R a f f a e l l o ,  
la  p e n s o s i t à  d i L e o n a r d o ,  e  l a  v e n e z i a n a  r i c c h e z z a  
d e l l a  l o r o  t a v o l o z z a  e  c o n  e s s i  l ’a r c h i t e t t o  c h e  l ’h a  
c r e a t a  s f r u t t a n d o  s a p i e n t e m e n t e  la  r i s t r e t t a  a r e a  
c o n c e s s a g l i  s u l l a  q u a l e  s o r g e v a  u n a  c a s a  v o l g a r e  
c h e  l a  M a d o n n a  v o l l e  s i  t r a s f o r m a s s e  in  c a s a  d i  
D i o  : v i  r i u s c ì ,  m a  n o n  p o t è  e  n o n  v o l l e  i m p e d i r e  
c h e  d e i  b i m b e t t i  p a f f u t i  p iù  a m o r i n i  c h e  a n g i o l e t t i  
v i  s i  i n s e d i a s s e r o  p e r  s e m p r e  p r o v o c a n t i  e  m o t t e g ­
g i a t o r i .  Il B a t t a g g i o ,  i l  L o d i g i a n o  a r c h i t e t t o  e  p l a ­
s t i c a t o r e  d i  q u e s t a  c h i e s a ,  è  f o r s e  i n t e r e s s a n t e  
p e r c h è  s c a r s e  n o t i z i e  a b b i a m o  s u l  s u o  c o n t o  e  l a  
f a n t a s i a  n o s t r a  è  l i b e r a  d i  c r e a r g l i  t a n t o  u n ’a u ­
r e o l a  d i s d e g n o s a  s o l i t u d i n e ,  d i  c r e a z i o n e  i n i n t e r ­
r o t t a  q u a n t o  d ’i m m e s c h i n i r l o  c o l l a  a c c u s a  d i - a v e r e  
e g l i  a v u t o  u n a  n a t u r a  t i r c h i a  e  l i t i g i o s a .

D e c i s a  l ’e r e z i o n e  d e l  t e m p i o  (1 4 8 8 )  p a r e  s i  f a ­
c e s s e  c r e d e r e  a l  p o p o lo  c h e  a r c h i t e t t o  n e  s a r e b b e  
s t a t o  i l  B r a m a n t e ,  n e l l a  t e m a  c h e  i l  l a v o r o  d ’ u n  
l o d i g i a n o ,  p o i c h é  n e s s u n o  è  p r o f e t a  in  p a t r i a ,  n o n
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f o s s e  a p p r e z z a t o  d e g n a m e n t e .  O p p u r e ,  p o i c h é  l ’e d i ­
f i c io  e r a  p r e t t a m e n t e  b r a m a n t e s c o ,  s i  d i f f u s e  t r a  il 
p o p o lo  P i d e a  c h e  s o l t a n t o  i l  B r a m a n t e  p o t e s s e  e s -  

. s e r n e  l ’a u t o r e ?  C o m u n q u e  a n c h e  in  q u e s t o  L o d i  è  ; 
a n c e l l a  d i  M i la n o ;  l ’i n c o r o n a t a  r i c o r d a  S .  S a t i r o  e  
i l  B a t t a g g i o ,  à  t o u t  p r e n d r e ,  n o n  ò c h e  il m i g l i o r e  
d e i  B r a m a n t e s c h i .  P r i m a  c h e  il  l a v o r o  s i a  t e r m i ­
n a t o  lo  a b b a n d o n a  c o n  d a n n o  f o r s e  d e l l ’ a r m o n i a  
d e l l ’i n s i e m e .  L ’À m a d e o ,  c h e  c o l  D o l c e b o n o  c o m p l e t ò  
l a  p a r t e  s u p e r i o r e  d e l l ’ e d i f i c i o ,  n o n  i n n e s t ò  f o r s e  
u n a  c u p o le t t a *  f l o r e  d i  g r a z i a ,  t r o p p o  e s i l e  s u l  
g r a n d e  o t t a g o n o  m a s s i c c i o  ? o p p u r e  t a l e  c o n t r a s t o  
e r a  v o l u t o  a n c h e  d a l  p r o g e t t o  d e l  B a t t a g g i o ?

Q u e l  g i o i e l l o  d e l l a  R i n a s c e n z a  c h e  è  il p a l a z z o  
L a n d i  a  P i a c e n z a  è  d e l  B a t t a g g i o  c h e  lo  i d e ò  c o l  
D e  F o n d u t i « .  E  c e r t a m e n t e  è  s u o  e  d e l  su o ,  c o l l a ­
b o r a t o r e  i l  p a l a z z o  V i g n a t i ,  P e l e g a n t e  f r e g i o  d e l  
q u a l e  il  p a d o v a n o  a r c h i t e t t o  t o l s e  d a  u n a  i n c i s i o n e  
d e l  M a n t e g n a .  E  s e  l a  c r o n o l o g i a  lo  p e r m e t t e s s e  

' v e r r e b b e  v o g l i a  d ’ a t t r i b u i r g l i  a n c h e  il  c o r t i l e  d e l ­
l ’o s p e d a l e .  L o  t r o v i a m o  p o i  a  C r e m a  i n t e n t o  a  c r e a r e  
i l  S a n t u a r i o  di S .  M a r i a  e  a n c h e  s t a v o l t a  s i  r i t i r a  
p r i m a  c h e  il  l a v o r o  s i a  f in i t o .  P e r c h è ?  M i s t e r o .

A n c h e  d e i  P i a z z a ,  d e t t i  T o c h a g n i ,  la  f a m i g l i a  
di a r t i s t i  c h e  f o r m a r o n o  la  s c u o l a  l o d i g i a n a  di p i t ­
t u r a ,  s a p p i a m o  b e n  p o c o ,  s e  n e  e c c e t t u i  il m a g g i o r e  
d i  e s s i ,  C a l l i s t o .  Q u e s t i  p i t t o r i  d ’ o r i g i n e  b r e s c i a n a  
n o n  a p p a r t e n g o n o ,  n e s s u n o  d i  e s s i ,  a l l ’ e s i g u o  n u ­
m e r o  d e g l i  a r t i s t i  o r i g i n a l i ,  m a .  a l l a  s c h i e r a  d i  c o ­
l o r o  c h e  m o s t r a n o  n e l l e  l o r o  o p e r e  le  t r a c c e  l u m i ­
n o s e  d e i  g r a n d i  g e n i  c h e  s i  c h i a m a n o  P e r u g i n o ,  
R a f f a e l l o ,  L e o n a r d o .

Q u e s t i  P i a z z a  n o n  h a n n o  u n a  p e r s o n a l i t à  s p i c ­
c a t a ;  s v o l g o n o  n e l l ’a m b i e n t e  p r o v i n c i a l e  in  .cu i  v i ­
v o n o  g l ’i n s e g n a m e n t i  a v u t i ,  h a n n o  s e m p r e - p r e s e n t i



L o d i  n e l l a , v i t a , n e l l a  s t o r i a , n e l l ’a r t e

i m o d e l l i  s t u d i a t i  d e i  q u a l i  s o n o  t r o p p o  d e v o t i  a m ­
m i r a t o r i  p e r  s c o s t a r s e n e  n e l l e  l o r o  o p e r e .  A l b e r t i n o  
l a v o r a  c o l  f r a t e l l o  M a r t i n o  ( p a d r e  d i  C a l l i s t o )  d a l  
q u a l e  è  m o l t o  d i s s i m i l e .  D e l l a  s u a  g i o v i n é z z a  n o n  
a b b i a m o  n o t i z i e .  Q u e s t o  p o l i t t i c o  B e r i n z a g h i  d e l -  
r i n o o r o n a t a  è  f o r s e  il s u o  c a p o l a v o r o .  L a  M a d o n n a  
s e d u t a  a l l ’ a p e r t o  è  s o a v e  di g r a z i a  c o m e  il  s u o  
b i m b o .  S .  B a s s i a n o  d a l l ’ a l t r a  p a r t e  è  i d e a l i z z a t o  
s e n z a  c h e  n u l l a  p e r d a  d e l l a  s u a  u m a n i t a  d o l c e  e  
c o m p a s s i o n e v o l e .

F o r t e ,  p r e c i s o ,  r o b u s t o ,  d i r e i  q u a s i  r e a l i s t a ,  i l  
f r a t e l l o  M a r t i n o ,  n e l l a  f i g u r a  d e l  d e v o t o  p r e s e n t a t o  
d a l  s u o  s a n t o  p r o t e t t o r e .  E g l i  c i  f a  p e n s a r e  a l l a  
s c u o l a  v e n e t a  a l l a  q u a l e  f o r s e  s i  form ò i n  B r e s c i a  
è  a l l a  q u a l e  f e c e  s t u d i a r e  d i e c i  a n n i  il f i g l i o  C a l ­
l i s t o  p r e s s o  i l  R o m a n i n o .

C a l l i s t o  a  d i f f e r e n z a  d e l  p a d r e  e  d e l l o  z i o ,  h a .  
q u a l c h e  c o s a  d i s u o  d a  d i r e  e  lo  d i c e  c o n  u n a  s a ­
p i e n z a  t e c n i c a  t u t t a  v e n e z i a n a .  È  g r a n d e  l a  g i o i a  
e .  l a  s o r p r e s a  d e i  n o s t r i  o c c h i  r a p i t i  d i n a n z i  a l  p r o ­
d i g i o  d e l  c o l o r i t o  v e n e z i a n o  s o n o r o ,  p a s t o s o ,  r i c c o ,  
p o s s e n t e  n e i  s u o i  c h i a r o s c u r i .  P o t e r l o  g u s t a r e  q u i  
a  L o d i  e  s e n t i r e  i l  b i s o g n o  di r i n g r a z i a r e  q u a l c u n o ,  
l ’a u t o r e  p e r  e s e m p i o ,  è  u n a  c o s a  s o l a ,  E  s u c c e d e  
q u e s t o  : p iù  s i  g u a r d a  p iù  s i  d e s i d e r a  r i g u a r d a r e  
q u e s t e  p i t t u r e  e  p iù  c h e  e s s e  q u e s t * - . a f f r e s c h i .  a l l o  
s t e s s o  m o d o  c h e  u n a . m u s i c a  p iù  s i  - a p p r e z z a  q u a n t e  
p iù  v o l t e  s i  s e n t e .  Io  n o n  s o  s e  a  V e n è z i a  q u e s t o  p i t ­
t o r e  p o t r e b b e  p a s s a r e  i n o s s e r v a t o :  s o  c h e  q u i  è  u n a  
r i v e l a z i o n e  e  u n  c o n f o r t o .

Il  g e n t i l e  A l b e r t i n o  c i  c o n q u i s t a  a  p o c o  a  p o r o  
c o l l a  s u a  g r a z i a  s u a d e n t e  e  l e  s u e  i d e a l i z z a z i o n i  
g e n t i l i ,  p u r  m a i  c o m p l e t a m e n t e  p e r  c e r t e  s u e  d efi-  
c e n z e  d i  d i s e g n o .  C a l l i s t o  d i v e n t a  s u b i t o  i l  n o s t r o  
g r a n d e  a m i c o  c h e  o g n i  g i o r n o  i n o s t r i  o c c h i  v o ­



g l i o n o  s a l u t a r e  s p e c i a l m e n t e  in  q u e s t i  s u o i  p u t t i ,  
e t e r n a  g i o v i n e z z a  d e l  m o n d o .  E  s e  è  p e r  a m o r  d i  
A l b e r t i n o  c h e  a n d r e m o  a  S . A g n e s e ,  A e r a  d i  u n  
s u o  p o l i t t i c o ,  c i  a f f r e t t e r e m o  p r i m a  a  v i s i t a r e  C a l ­
l i s t o ,  in  q u e l  c h e  r e s t a  e  in  q u e l  s i  p u ò  v e d e r e  d e i  
s u o i  f r e s c h i  a  S .  L o r e n z o ,  l a  c h i e s e t t a  a n t i c h i s s i m a  
r i n n o v a t a  s a g g i a m e n t e  in  q u e s t i  u l t i m i  a n n i .  L a  
s u a  f a c c i a t a  in  t u t t o  u g u a l e  a  q u e l l a  d e l  X I I I °  s e ­
c o l o ,  è  c o m e  u n a  p r e g h i e r a .  D u e  p i lo n i  s u l l a  f a c ­
c i a t a  a c c e n n a n o  a l l ’a l t o ,  i d u e  s p i o v e n t i  d e l  t e t t o  
d i c o n o  i l  r i c a d e r  d e l l ’ a n i m o  d o p o  i l  v a n o  s f o r z o ,  
i l  g r u p p o  d i a l b e r i ,  c h e  g u a r d a n o  n o n  i n v i d i o s i  i l  
c a m p a n i l e  c h e  li s o r p a s s a ,  c i  d i c o n o  l a  p a r o l a  d e l l a  
s p e r a n z a  m e n t r e  il  c a m p a n i l e  i n s i s t e  n e l l ’a d d i t a r c i  
i l  c i e l o .  C h i u d i a m o  g l i  o c c h i ,  c o m p l e t i a m o  l a  v i s i o n e  
c o n  a g g i u n g e r v i  i l  c i m i t e r o  c h e  f in o  a  n o n  m o l t i  
a n n i  f a  e s i s t e v a  d i n a n z i  a  q u e s t a  c h i e s e t t a  e d  a -  
v r e m o  m o d o  d i  m e d i t a r e  il p o e m a  d e l l a  v i t a  e  d e l l a  
m o r t e .

E  p o i ,  s e m p r e  p e r  a m o r e  d e i  P i a z z a ,  v i s i t e r e m o  
S .  M a r i a  d e l l a  P a c e  e d  a n c h e  a n d r e m o  i n  D u o m o  
r i c o r d a n d o  la  t r a d i z i o n e  c h e  a f f e r m a  a v e r  i l  B a r ­
b a r o s s a  a u g u r a t o  a i  L o d i g i a n i  t r a d i t o r i  d i  n o n  c o n ­
d u r r e  m a i  a  c o m p i m e n t o  l e  l o r o  o p e r e .  P e r  q u a n t o  
r i g u a r d a  i l  D u o m o  lo  s c o n g i u r o  s i  è  a v v e r a t o ;  b a s t a  
g u a r d a r e  la  s u a  f a c c i a t a  in c u i  s t i l e  r o m a n i c o  e  
R i n a s c i m e n t o  m a l  s i  f o n d o n o  t r a  lo r o ,  i l  s u o  in^ 
t e r n o  d ’u n  r o c o c ò  d i p e s s i m o  g u s t o ,  p e r  c o n v i n c e r ­
s e n e .

M a  d o v ’è  la  M a d o n n a  d i L o d i  d i p i n t a  d a i  B o L  
t r a f i l o ?  D o v e  s o n o  i m a g n i f i c i  c o r a l i  d e l  t e s ò r o  di  
S .  B a s s i a n o ?  A  B u d a  P e s t  l ’u n a ,  d i s p e r s i  p e l  m o n d o  
a l c u n i  a l t r i  (1). M e g l i o  d i m e n t i c a r e  l ’i n c u r i a  e  f o r s e
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( i )  Cinque corali e un magnifico breviario si conservano uel Museo."



l ’i g n o r a n z a  d i  c h i  d o v e v a  c u s t o d i r e  q u e s t e  c o s e  b e l l e ,  
p a t r i m o n i o  di t u t t i ,  m e g l i o  r i n f r e s c a r c i  l ’a n i m o  
g u a r d a n d o  q u e s t a  i n g e n u a  C e n a  r o z z a m e n t e  s c o l ­
p i t a  e  i l  b e l  s a r c o f a g o  d i B a s s a n o  d a  P o n t e  e  O r ­
s o l a  s u a  m o g l i e  e  l e g g e r  la  l a p i d e  c h e  c i  p a r l a  d i  
O l d r a d o D a  P o n t e  M a e s t r o  a l  P e t r a r c a .  U n o  s g u a r d o  
a n c h e  a l l a  b e l l a  a n c o n a  (d e l  1 4 9 2 )  d e i  f r a t e l l i  L u p i  
o t t i m i  i n t a g l i a t o r i  L o d i g i a n i .  S .  B a s s i a n o  q u i  d o r m e ,  
è  v e r o ,  in  r i c c h i  e  p e s a n t i  p a l u d a m e n t i ,  m a  p e r c h è  
s e n t i i  a l e g g i a r e  il  s u o  s p i r i t o  n e l l a  s u a  c h i e s a  l a g ­
g i ù  a  L o d i  V e c c h i o ?  F o r s e  c h e  e s s o  è  r i m a s t o  là ,  
i n  q u e l  g r a n  s i l e n z i o ,  in  q u e l la  g r a n  p a c e  ?

** *

L a  v e c c h i a  a n i m a  d i L o d i  ? P iù  a  l u n g o  v i ­
v r e t e  n e l l a  p i c c o l a  c i t t à  e  p iù  e  m e g l i o  la  s e n t i r e t e ,  
l a  r e s p i r e r e t e  n e i  c o r t i l i  s i l e n z i o s i ,  p i e n i  di v e r d e ,  
c h e  t a l v o l t a  h a n n o  u n o  s f o n d o  n a t u r a l e  c o m e  q u e l l i  
d i  C o r s o  M i l a n o  e d  a l l o r a  s o n o  d e i  q u a d r i  a d d i r i t ­
t u r a  i n c o r n i c i a t i  d a l l e  l i n e e  d e l  p o r t o n e  c h e  il  p a s ­
s a n t e ,  a n c h e  s e  f r e t t o l o s o ,  n o n  p u ò  n o n  a m m i r a r e  
n e l l e  m a t t i n e  v e l a t e  d ’o p a l e ,  n e i  t r a m o n t i  i n f u o c a t i  
e  n o s t a l g i c i .  M a  è  s o p r a t u t t o  a l  c e n t r o  c h e  r i s e n t i ­
r e m o  i n t a t t a  l a  v o c e  d e i  s e c o l i  m o r t i  o v e  il  v e c c h i o  
c u o r e  h a  p u l s a t o  e  p u l s a  a n c o r a  i n f a t i c a b i l e .

E n t r i a m o  in  p i a z z a  B r o l e t t o .  A b b i a m o  d a  un  
l a t o  l e  g o t i c h e  a r c a t e  d e l  M u n i c i p i o  s u l l e  q u a l i  u n a  
v o l t a  s ' e f f i g i a v a n o  i f a l s a r i  ; d a l l ’ a l t r o  a l c u n e  b o t -  
t e g u c c e  b a s s e , -  a d d o s s a t e  a l  D u o m o  a l  q u a l e  c h i e ­
d o n o  u m i l m e n t e  p r o t e z i o n e  e  h a n n o  l ’a r i a  d i e s s e r  
l à  d a  s e c o l i  a n c h e  s e  r i p u l i t e  e  r i n f r e s c a t e .  M o d e r n o  
è  i n v e c e  il v o l g a r e  c h i o s c o  d e l  c i o c c o l a t t a i o  c h e  
s ’è  b r a v a m e n t e  i n s e d i a t o  d a l l ’a l t r a  p a r t e  d e l l ’a n t i ­
c h i s s i m a  p o r t a  d e l  D u o m o ,  o v e  o s t e n t a  i s u o i  f e r r i  
a c u m i n a t i  e  l e  s u e  l a m p a d e  p a n c i u t e .

L o d i  n e l l a  v i t a ,  n e l l a  s t o r i a ,  n e l l ’a r t e  79
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P a s s i a m o  s o t t o  il  b e l l ’a r c o  di c o t t o ,  e n t r i a m o  
n e l  B r o l e t t o  v e r o ,  s e d i a m o  s u  u n a  d e l l e  p a n c h i n e  
a l l ’o m b r a  d e i  f r o n z u t i  a l b e r i  c h e  n e l l ’a r s u r a  e s t i v a  
s o g n a n o '  l ’i n v e r n o  i l  q u a l e  c o l l e  s u e  n e v i  e  i s u o i  
g h i a c c i o l i  n e  f a r à  t r i n e  m e r a v i g l i o s e  d i  f a t a  c o n  
l ’i n t r e c c i o  d e i  m i l l e  r a m i  s o t t i l i .  I n t o r n o '  s i l e n z i o !  
P a s s a ,  s e  p a s s a ,  q u a l c h e  s o l d a t o  d e l  v i c i n o  c o r p o  d i  
g u a r d i a ,  q u a l c h e  p r e t e  c h e  s i  r e c a  in  v e s c o v a d o .  
O s s e r v i a m o  a  n o s t r o  a g i o  l ’a b s i d e  n u d a  e  g r a n d i o s a  
d e l  D u o m o ,  s p e c i a l m e n t e  n e l l a  p a r t e  s u p e r i o r e ,  s u l  
p i a n o  o r n a t o  d i m e n s o l e  e d i  a r c h e t t i  d e l  1 2 0 0 .  
Q u i ,  q u a s i  o v e  s i a m o  n o i  s i  e s p o n e v a n o  a l  p u b b l i c o  
e  p o i  s i  s e p p e l l i v a n o  i c a d a v e r i  d i  s c o n o s c i u t i  ; 
q u e s t a  M o r g u e  p r i m i t i v a  s i  c h i a m ò  T r i b o l a t o r i o .  
M a  c h e  m e s c h i n a  f i g u r a  f a n  q u e l l e  d u e  c a p p e l l e ,  
u n a  p iù  p o s t i c c i a  d e l l ’a l t r a ,  a g g i u n t e  a  d e s t r a  e  a  
s i n i s t r a  d e l l ’a b s i d e !  S e m b r a n o  d u e  c o m a r i  p e t t e g o l e  
a c c a n t o  a l l a  s c h i e n a  d i u n  g i g a n t e ;  e p p u r e  la  
l o r o  l i n e a  b r a m a n t e s c a  è  c j j s ì  a r m o n i o s a .  L a  n o t t e ,  
m a d r e  p i e t o s a ,  s o s p e n d e  i c o n t r a s t i ,  a f f r a t e l l a  - le  
p i e t r e  p e l  r i p o s o ,  e  p e r c h è  p o s s a n o  r i p o s a r  b e n e  
q u i  n o n  s ’a c c e n d e  c h e  u n  l u m i c i n o  il q u a l e  S p a n d e
p e r  t e r r a  u n  i n d i s t i n t o ' c h i a r o r e  c o s ì ....  c o m e  u n a
v o l t a . . , .

N o n  c i  s o n o  d e l l e  o m b r e  v a g a n t i  a l l ’ i n t o r n o  ? 
S o n  l e  f o g l i e  c h e  s t o r m i s c o n o ?  N o n  f o r s e  s ’a g g i r a  
q u i  il  t r i s t e  f i g u r o  c h e  c o l p ì  la  V e r g i n e  S a n t a ?  Q u e l l o  
c h e  c o r r e  è  u n  i n s e g u i t o ?  c a d r à  a f f r a n t o  o  c o l p i t o  
p r i m a  d i t o c c a r e  il  s u o l o  b e n e d e t t o  ? R i c o r d i  e  a u ­
t o s u g g e s t i o n i  c h e  il b u i o  c o m p l i c e  f a v o r i s c e . '  A l l a  
n o s t r a  s i n i s t r a  s ’ a p r e  u n  g r a n d e  v a n o  i n q u a d r a t o  
d a  u n a  s a g o m a  s e t t e c e n t e s c a ,  c o n d u c e  a d  u n  c o r t i l e  
p i e n o  d ’e r b a  e  di. s i l e n z i o ,  s u  t r e  l a t i  d e l  q u a l e  f u s t i  
di c o l o n n e  b i n a t e  s o r r e g g o n o  f i n e s t r e  b a r o c c h e  
g r a n d i s s i m e ,  p i e t r a  c h i a r a  t e n d e n t e  a l l ’ a z z u r r o ,



l a r g h i  r i p o s i  d i  m a s s e ,  s o b r i a  d e c o r a z i o n e  d i  l i n e e  
v a g a m e n t e  s p e z z a t e  e d  i n c u r v a t e .  I o  lo  s o g n o  q u e l  
c o r t i l e  t u t t o  i m m e r s o  n e l  c h i a r o r e  l u n a r e ,  l o  v e d o  
p o p o l a t o  d i  d a m e  i n c i p r i a t e ,  d i  c a v a l i e r i  c o n  lo  s p a ­
d i n o  e  l ’e c o  m i  g i u n g e  d ’u n a  m u s i c a  l e n t a  e  c a d e n ­
z a t a . . .  i c a v a l i e r i  s i  p i e g a n o  i n  d u e ,  le  d a m e  s i  r i ­
t i r a n o  i n c h i n a n d o s i ,  i v i o l i n i  h a n  c o m e  u n o  s c h i a n t o . . .  
e  l a  r e a l t à  m i  r i c h i a m a  c o n  l a  v o c e  d e l  p o r t i n a i o  
i l  q u a l e  m i  d i c e  c h e  q u e s t o  è  i l  c o r t i l e  d e l  v e s c o ­
v a d o  e  i l  c a n c e l l o  s i  c h i u d e .  A n z i c h é  u s c i r e  d a  u n a  
d e l l e  d u e  p o r t e  v o l t o  a  s i n i s t r a ,  a t t r a v e r s o  u n a  
s p e c i e  d i  b u i o  c o r r i d o i o  e  m i  t r o v o  in  u n  a l t r o  c o r ­
t i l e ,  in  u n  c o r t i l e t t o  c h e  m e t t e  d i r e t t a m e n t e  in  
D u o m o  e  d e l  q u a l e  s i  v e d e  il  f i a n c o  a n t i c h i s s i m o ;  
è  u n a  l o t t a  d i p i a n i ,  d i  m a s s e ,  d i  p i e t r e  a n t i c h e  e  
r e c e n t i  p o s t e  f a t i c o s a m e n t e  l e  u n e  s u l l e  a l t r e  p e r c h è  
s i  s o s t e n g a n o  a  v i c e n d a .  M a  q u e g l i  a r c h e t t i  la s s ù ! . . . .  
l e  l o r o  s q u i s i t e  p r o p o r z i o n i !  è  a r c h i t e t t u r a  e  m u ­
s i c a  a n c o r a !

Q u i ,  i n  q u e s t o  c o r t i l e ,  t r a  q u e s t o  p o r t i c h e t t o  & 
q u e s t i  a r c h i ,  q u i ,  m i  d i c o ,  p u l s a  il  c u o r e  d e l l a  v e c c h i a  
L o d i ,  a t t a c c a t a  a l l a  s u a  c a t t e d r a l e  c o n  t u t t e  q u e s t e  
c a s u c c e ,  c h e ,  p i c c o l e ,  m e s c h i n e ,  l a  g u a r d a n o ,  l e  
c h i e d o n o  p r o t e z i o n e .

S i l e n z i o s a ,  L o d i  s ’ è  s t r e t t a  p e r  s e m p r e  a l  s u o .  
D u o m o ,  r i f u g i o  e t e r n o  d e l l e  a n i m e  p ie ,  d e l l e  a n i m e  
s e m p l i c i ,  l e  q u a l i  n o n  s a n n o  c h e  l a  v i t a  d e l l o  s p i ­
r i t o  o b b e d i s c e  o g g i  a d  u n  p iù  a m p i o  r e s p i r o  e  c h e  
n e l  s u o  r i t m o  f e b b r i l e  d i m e n t i c a  s a n t i  e  m a d o n n e .  
M a  a p p u n t o  p e r  c i ò  t a n t o  p iù  c a r i  a l l a  s u a  f e b b r e  
c h e  la  c o n s u m a  g l i  a n g o l i  r o m i t i ,  l e  v i u z z e  s i l e n ­
z i o s e  c h e  l a  c i v i l t à  s ’a f t r e t t a  a  f a r  s p a r i r e . . .  o a s i  d i  
p a c e  o v e  s i  s o s t a  u n  a t t i m o  e  d o p o ,  r i n f r a n c a t i ,  
s i  r i p r e n d e  l a  c o r s a  v e r s o  i l  p r o p r i o  d e s t i n o .  R e ­
s p i r i a m o  i l  s i l e n z i o  d ’ a l t r i  t e m p i  c h e  a l e g g i a  n e l
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Cortile del Monte di Pietà, accanto all’incoronata. 
Gli occhi offesi da tante brutte costruzioni moderne 
riposano sulla gentilezza armoniosa di queste arca­
tine. II. tono generale è basso, greve quasi..... ma 
-caldo e come canta quando fioriscono gli ireos vio­
letti o gli snelli malvoni color di passione.

Attraversiamo il Corso Róma, il Corso di Lodi 
per eccellenza, un po’ banale, un po’ angusto, se 
vuoisi, e giunti al termine di esso, andiamo a gu­
stare la verdissima pace <|el viale, oppure, e m eglio 
ancora, data un’occhiata a quel che resta della vec­
chissima fondazione del castello di Federico 11° 
(1239) prendiamo Via Gorini, tutta scuole e conventi, 
ilarga, soleggiata che finisce con la casa di Rico­
vero e l’Ospedalo.

Ad un certo punto svoltiamo in Via Orfane la  
quale, assieme a quella che la segue e si biforca, 
è certamente la più suggestiva di Lodi, fa pensare 
a dei quadretti fiamminghi, a scene del Beghinaggio. 
In essa il silenzio è, per così dire, tangibile. Da una 
parte un muro altissimo con delle inferriate, dal­
l ’altra un muretto dal quale si sporgono degli a l­
berelli, in fondo un altro orto o giardino, chiuso 
da una porticina misteriosa...; lontano, il profilo d’un 
svelto campanile francescano....; procedendo, altri 
orti, altri alberi, masse verdi armoniosamente di­
sposte, l ’abside d’una chiesa; delle casette modeste,
un altarino con la tovaglia candida...... un’ ombra
nera che passa... quasi senza muover l’aria..., due 
donne che sostano all’angolo, parlano sottovoce, 
quasi religiosamente, converse o domestiche dei Vi­
cini conventi.
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L’anima odierna di Lodi? É ancora al centro 
che la sentiamo pulsare, non sovrapposta a quella 
antica, bensì fusa con essa, vita che continua in­
faticata e infaticabile mentre noi passiamo.....

Miracolosamente al sabato il Broletto cambia 
flsonomia. Un giorno su sette si desta dal suo si­
lenzio accidioso e meditativo, si ammanta di tutti 
i colori, si copre tutto di mercanzie, di stoffe, di 
frutta, di nastri, di popolane, di contadine che, cal­
colatrici nate, contrattano, vendono, comperano in 
men che non dico, lingue svelte, orecchi pronti, si­
cure del fatto loro, vendono al prezzo che vogliono 
con una serietà dignitosa che non ammette dubbio 
alcuno sulla loro onestà commerciale. E se vi è un 
attimo di legittima esitazione nel compratore, reso 
scettico dalla esperienza, hanno in serbo un argo­
mento che credono d’ effetto sicuro, irresistibile. 
« Esaminate la merce, signore, qui non v’è bisogno 
di avvocati per dimostrarne la bontà, la solidità, 
il basso prezzo ecc. » eppure anche a Lodi, a Lodi 
più che altrove, la parola avvocato è sinonimo di 
chiaecherone. Nella Piazza Maggiore lo stesso spèt- 
tacolo multicolore, la stessa folla avida di far acquisti 
nell’illusione di risparmiare qualche soldo. Dalla 
parte meno esposta al sole si raccolgono i flttabili 
che discutono, contrattano seri e concentrati, pronti 
sempre nella peggior ipotesi a concludere il loro 
discorso con un: « Eh, che s a da far? Oh ben..... 
ciao»,  e una set-oliatina di spalle.

Mi piace l’espressione ottimistica di questa gente; 
il loro « e ben ciao » non significa indifferenza, ma 
rassegnazione preventiva all’inevitabile; è segno di 
vitalità, di salute ed anche, parmi d’una certa agi­
lità  di pensiero.



l o d i  n e l l a  v i t a ,- n e l l a  s t o r i a , n e l l ’a r t e

C o n  i s t i n t i v o  s e n s o  d ’ a r t e  a l l a  b e l l a  l u c e  i f r u t ­
t i v e n d o l i  e s p o n g o n o  i r o s s i ,  i g i a l l i ,  i b i a n c h i ,  i v i o ­
l e t t i  d e l l e  l o r o  c e s t e ,  l a  l o r  v e r d u r a  f r e s c h i s s i m a .  
I n  b r e v e  t u t t o  v a  a  r u b a ;  n o n  s i  c o n t r a t t a ,  s i  p a g a ,  
q u a s i  s i  r i n g r a z i a .

S g o m b r a  d e v ’e s s e r  l a  P i a z z a  a l  S a b a t o ,  s o s p e s o  
i l  p a s s a g g i o  d e i  r o t a b i l i ;  d e v ’e s s e r  t u t t a  p e l  f l t t a b i l e ,  
p e l  c a m p a g n u o l o  c h e  p o r t a n o  d a  l o n t a n o  i l  f r u t t o  
d e l  l o r o  l a v o r o .  E  v ’è  s u  t u t t i  i v o l t i  u n ’a r i a  d i  f a ­
m i g l i a ,  u n  s e n s o  d i f i d u c i a ,  e  d i  r i p o s o .  L a  b e l l a  
p i a z z a  r e g o l a r e ,  t u t t a  c h i u s a  d a  p o r t i c i  a p p a r t i e n e  
i n  p r o p r i o  a d  o g n u n o  c h e  v i  g i r a  s u  e  g i ù ,  a  s u o  
a g i o ,  d a  p a d r o n e .

I l  D u o m o  t r o n e g g i a  t r a  i l  l o g g i a t o  M u n i c i p a l e  
e  i l  c a m p a n i l e  i d e a t o  d a  C a l l i s t o ,  n o n  t e r m i n a t o ,  
s  i n t e n d e .  I p i c c i o n i ,  d i s t u r b a t i  n e l l e  l o r o  c o n s u e t u ­
d i n i ,  s i  a c q u a t t a n o  s u l  b e l  p r o t i r o  a p p o g g i a t o  s u  
l e o n i  c h e  s b r a n a n o  i s i m b o l i  d e l l e  n o s t r e  p a s s i o n i .

C h i h a  v o g l i a  d i  s t u d i a r e  i d u e  c a p i t e l l i  r o m a ­
n i c i  d a l l a  c o m p l e s s a  s i g n i f i c a z i o n e ?  S i g u a r d a n o  c u ­
r i o s a m e n t e ,  s e n z a  d e s i d e r a r e  d i  s p i e g a r s i ,  c o n  i n t e r ­
p r e t a z i o n i  a r b i t r a r i e ,  c i ò  c h e  l ’ a u t o r e  c o n  la  s u a  
t e c n i c a  i m p e r i z i a  o  c o l l a  s u a  m e n t e  s c h i a v a  d e l  s i m ­
b o l o ,  v o l e v a  d i c e s s e r o .  E  le  d u e  f i n e s t r e  B r a m a n ­
t e s c h e ?  S o n o  b e l l e  s ì ....  m a  c h e  c ’e n t r a n o ?  n o n  s i
p o t r e b b e  c a n c e l l a r l e ?  . i l  t e m p o ,  è  v e r o ,  l e  h a  v e l a t e  
d e l l a  s u a  p a t i n a  p i e t o s a .....  A n c h e  n o i ,  i n c o n t e n t a ­
b i l i ,  a  f u r i a  d i  v e d e r l e ,  f i n i a m o  c o l  n o n  a v v e r t i r  
p i ù  c h e  t a n t o  la  s t o n a t u r a .  E  i n f i n e  R o m a n i c o ,  R i -  
n a s c i m e n t o  n o n  s o n o  e n t r a m b i  l o n t a n i  a n e l l i  d e l l a  
s t e s s a  c a t e n a ?

D a l l ’a l t o  d o m i n a  S .  B a s s i a n o ,  r i g i d a m e n t e  i m ­
m o b i l e .  D i s t r a t t i  e d  i n d i f f e r e n t i  g u a r d a n o  lo  s p e t t a ­

c o l o  G n e o  P o m p e o  e  l ’E n o b a r b o  d a  d u e  b r u t t i  b u s t i  
c h e  i L o d i g i a n i  q u i  p o s e r o  i n  o m a g g i o  a l l a  s t o r i a . -



N o n  n a c q u e  d u e  v o l t e  l a  c i t t à ,  s o t t o  R o m a  p r i m a  
e  p o i  s o t t o  « l ’ i s p i d o  S i r  d i  S o a v i a ?  » F i n o  a l  s e ­
c o l o  X V I I I ” L o d i  c i  t e n e v a  a n c h e  d i p i ù  a l  s e c o n d o  
a t t o  d i  n a s c i t a ,  c h e  i l  r i t r a t t o  d e l l ’ i m p e r a t o r e  d o -  
m i n a v a  d a l l ’ a l t o  d e l  l o g g i a t o  M u n i c i p a l e .  O g g i  i l  
b u s t o  m o d e s t i s s i m o  è  b e r s a g l i o  d e i * g i o v a n e t t i  l o d i ­
g i a n i  c h e  n e l  l o r o  s a n t o  s d e g n o  p e r  t u t t o  c i ò  c h e  s a  
d i  t e d e s c o  v o r r e b b e r o  c a n c e l l a r e  a n c h e  l a  s t o r i a : ,  
e p p u r e  a  s c u o l a  s i  d i c e  l o r o  c h e  e s s a  è  l a  m a e s t r a  
d e l i a  v i t a .

E  la  s t o r i a  d e l l a  n u o v a  L o d i  s i  s v o l s e  s u  q u e s t a  
P la te a  m a jo r .  O g n i  f a t t o ,  o g n i  a v v e n i m e n t o '  q u i  fu  
c o n s e c r a t o ,  f e s t e g g i a t o  d a  u n  p o p o lo  t u t t o .  E r a  u n a  
v o l t a ,  e  d a v v e r o  p a r e  i i a b a ,  u n a  b e l l a  p r a t e r i a  a l ­
l i e t a t a  d a  a l b e r i ,  c o m e  i l  v i c i n o  b r o l e t t o ,  t e n u t a  
p u l i t a  d a i  m a i a i i n i  c h e  f u n g e v a n o  d a  s p a z z i n i  p u b ­
b l i c i  d i  t u t t a  l a  città-: M o l t i  e  m o l t i  a n n i  d o v e v a n o  
p a s s a r e  p r i m a  c h e  f o s s e  c i r c o n d a t a  d a  p o r t i c i  i q u a l i  
d o v e t t e r o  è s s e r e  tan t i»  a l t i  c h e  s o t t o  p o t e s s e  p a s s a r e  
u n  u o m o  a  c a v a l l o .  Q u a n d o  m a n c a v a  l a  i l l u m i n a ­
z i o n e  d e l l a  l u n a  l a  p i a z z a  e  l e  v i e  e r a n o  r i s c h i a ­
r a t e  d a i  l u m i c i n i  a c c è s i  d i n a n z i  a l l e  s a n t e  i m m a g i n i ,  
e  i n  c i ò  s t a  u n a  d e l l e  r a g i o n i  d e l  l o r o  n u m e r o  s t r a ­
g r a n d e .  L ’a c q u a ,  l i b e r a  a l  p a r  d e l l ’a r ia *  m a n c a n d o  
l e  g r o n d a i e  p i o v e v a  d a l l e  t e g o l e  d e i  t e t t i  a  r i n ­
f r e s c a r  i p a s s a n t i  q u a n d o  l e  t e g o l e  s i  s o s t i t u i r o n o  
a l l e  c o p e r t u r e  d i p a g l i a .  D a  p o r t a  C r e m o n a  q u i  
g i u n g e v a  l ’ e l e g a n t e ,  i l  r i c c o  c o r t e g g i o  d e l  n u o v o  
v e s c o v o ,  c a v a l c a n t e  s u l l a  b i a n c a  c h i n e a  (1 ) .c o n d o t t a

( i )  Interessante quanto si racconta di Oldrado Tresseno, quello d ie  

fu poi Podestà di Milano, e ha il monum ento al Broletto. Il neo vescovo 

non voleva cedergli l ’anim ale che gli doveva, se non altro, in om aggio 

alla consuetudine. O ldrado condusse via senz’altro equum ciim sellamento. 
Avevano la testa dura quei Tresseni ! E sante e purissime, per converso, 

furono le loro donne Savina e Flora, ad esempio.

Arca. S tar., A.. XXXIX. 10
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d a i  V i c e  d o m i n i  d e l l a  c h i e s a .  A n c h e  l e  c a t t e d r e  
d e l l ’i n q u i s i z i o n e  s i  e l e v a r o n o  s u  q u e s t a  p i a z z a  e  u n  
e r e t i c o  o  p a z z o  c h e  f o s s e  s u b ì  l a  s u a  c o n d a n n a  n e l  
1 5 5 1 .  E  q u i  p u r e  « l e  p u b b l i c h e  f e s t e ,  l e  g i o s t r e ,  l e  
s f i d e ,  i t o r n e i  e  a l t r i  l u d i  c a v a l l e r e s c h i  » ( ì ) .  S o t t o  
r i c c h i  b a l d a c c h i n i  p a s s a r o n o ,  o n d e  r e c a r s i  in  D u o m o ,  
R e  e  I m p e r a t o r i  d a  F e d e r i c o  I I” a  F r a n c e s c o  I”, d a  
C a r l o  V° a  F r a n c e s c o  IP .  N a p o l e o n e  v o l l e  e s s e r e  
r i c e v u t o  c o n  o n o r i  s o v r a n i  e  r i c h i a m ò  in  u s o  a n ­
t i c h e  c e r i m o n i e  q u a l i  l a  c o n s e g n a  d e l l e  c h i a v i .

M a  l a  f e s t a  p iù  c a r a  a l l ’ u m i l e  p o p o lo ,  q u e l l a  
c h e  o g n i  a n n o  s i  desidera e  s i  a s p e t t a  è la  c e l e b r a ­
z i o n e  d e l  C orpus D o m in i,  l a  p r o c e s s i o n e  n e l l a  q u a l e  
s i  p o r t a  il  p a d r o n e  d e l  m o n d o  e n t r o  u n  o s t e n s o r i o  
d ' a r g e n t o  m a s s i c c i o  a l t o  u n  m e t r o  e  v e n t o t t o ,  c h e  
è  u n o  d e i  p iù  b e l l i ,  d e i  p iù  e l e g a n t i  d e l l a  R i n a s c e n z a  
L o m b a r d a .

N o n  fu  s e m p r e  v u o t a  c o m e  o g g i  q u e s t a  P i a z z a .  
N e l  s e c o l o  X V I °  g l i  S p a g n o l i  v i  p i a n t a r o n o  il c o r p o  
di g u a r d i a , . p r e s i d i a t o  d a  s o l d a t i  « c h e  i n s e g n a v a n o  
l a  m o d e s t i a  a l l e  f a n c i u l l e  » ,  p o i  f u  l a  v o l t a  d e i  f r a n ­
c e s i  c o l l ’a l b e r o  d e l l a  l i b e r t à ,  p o i  f u r o n o  g l i  i t a l i a n i ,  
a  c e l e b r a r e  c o n  u n  m o n u m e n t o  l a  v i t t o r i a  d e l  p o n t e ,  
n e l l ’o c c a s i o n e  d e l  s e c o n d o  m a t r i m o n i o  d i  N a p o l e o n e ,  
n o n  v i  m a n c a v a n o  n è  l ’a r a  n u z i a l e  n è  l e  p i r a m i d i ,  „ 
s i  f e c e  n e l  p o m e r i g g i o  d e l  g i o r n o  d e l l ’i n a u g u r a z i o n e  
u n a  c o r s a  d i  f a n t i n i  « a l l a  f o g g i a  d i q u e l le ,  c h e  s i  
v e d o n o  n e l l e  c i t t à  d e l l a  T o s c a n a  » (2).

L a  b e l l a  p i a z z a ,  t u t t a  i t a l i a n a ,  n o i  l a  v o g l i a m o  
v u o t a ,  l i b e r a  l a  v o g l i a m o  d a  m o n u m e n t i ,  p e r c h è  è  
u n  m o n u m e n t o  e s s a  s t e s s a  e  p e r c h è  s e r v a  a l l o  s v o l -
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(1) V . G. A g n e l l i : Lodi e il suo territorio etc., pagi 283.

(2) V . Jrch. Star. Lod., A nno 1894, pag. 93. —  Pare anche che l ’AI- 

bertolli di buona m em oria avesse fatto un disegno per lo  stesso scopo.



g e r s i  p a c i f i c o  d e l  t r a f f i c o  e  d e l  c o m m e r c i o .  N e l  s u o  
c e n t r o  s o r g a  a l l a  l u c e  e  o n d e g g i  a l  v e n t o  n e i  g io r n i ,  
f e s t i v i  u n a  b e l l a  b a n d i e r a  a  p e r e n n e  r i c o r d o  d e l l a  
n o s t r a  u l t i m a  g u e r r a  d ’i n d i p e n d e n z a .

Lodi, Luglio 1920.
P r o f .s s a  R .  C h i m i n e l l i

UNA GENEALOGIA SFORZESCA DEL SEC. XV

(Codice X X L  A. 40 della L aú den se f  3 2 -3 5 ).

l o d i  ñ e l l á  V i t a , n e m c à  s t o é i a , n e l l ’a r t e

U n a  g e n e a lo g ia  critica  degli  Sforza sarà solo p o ss i ­
bile  quando si avranno raccolte tutte le  relative test im o­
n ianze  dei secoli X Y - X V I ,  m esse quindi a  raffronto coi 
docum enti .u ffic ia li  g ia cen ti  in gran  parte ancora inediti  
n eg li  arch iv i  del regno. T a le  lavoro fu da me g ià  in iz iato  
per quanto riguarda la nasc ita  ed il battes im o di Gian  
Galeazzo M^ria Sforza, e per l ’ esatta  determ inazione del  
luogo e della  data di nascita  di Sforza Maria e Lodovico  
Maria Sforza detto  il Moro : l ’ esauriente  docum entazione  
raccolta n e ’ m ie i due studi mi ha quindi spronato ad altre  
ricerche. R ec en tem en te  poi ebbi la  fortuna di r invenire  
due g e n ea lo g ie  sforzesche assai partico laregg iate  scr itte  da 
N icodem o T ranched in i da P ontrem oli ,  e le  cui p u b b l ic a ­
zioni se g n a n o  un passo  g ig a n te s c o  nei nostri s tud i .  Ora 
però credo opportuna anche la pubblicazione in tegrale  di 
u n ’ importante gen ea lo g ia  degli  Sforza, da me g ià  fatta  
conoscere in m in im iss im a  parte su questo  stesso  A rchiv io  
(a. 191 9  n. 4 ). E s s a  ha un ’ im portanza specia le  per g l i  
studiosi lod igian i essendo contenuta  in un codice g ià  p o s ­
seduto dai padri del l ’ oratorio di S. F i l ip p o  N er i  di Lodi 
ed ora g ia cen te  n e l la  B ib lio teca  Civica della  s tessa  c it tà .  
L ’anon im o autore d e l la  g e n ea lo g ia  se non ha v issu to  a l la
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corte sforzesca, ha  però certam ente a tt in to ,  per quanto  g l i  
era poss ib i le ,  a docum enti ufficiali  come lo d im ostra  il 
particolareggiato  o preciso elenco  dei figli  leg it t im i di 
Francesco  e Galeazzo Maria Sforza. P er  i f ig li  di Muzio  
A ttèn d olo  e per g l ' i l l e g i t t im i  di F rancesco  e G. M. Sforza  
non doveva  tornar fac i le  ricercare dati posit iv i  anche presso  
personaggi di corte! Così d u n q u e  il nostro anonim o, p ar­
lando di G iovanna  d’A cq u ap en d en te  dotta C olom bina, «  N o ta  
che la  M.ca dom ina Z ohan a  d aq uapendente  hebe dal Co. 
Frane.*0 sf . f i l io li  1 3  aut 1 4  et J o  non so il nom e sa lvo  
ch e  de qu est i  duy  sop. »  ; ma, v iceversa , ne ricorda tre, 
e precisam ente  Scorza II ,  P o l i s s e n a  e D r u s ia n a .  D i F r a n ­
cesco Sforza poi e g l i  non ricorda neppure la  madre ch e  è  
nota essere L ucia  di T orsano  ; con cu b in a  di Muzio A t te n -  
dolo. Q uesta  trascorse g l i  u lt im i anni della  sua  es is tenza  
n ella  corte du ca le ,  a M ilano, ove morì il  2 0  g e n n a io  del  
1 4 6 1 :  ai tem pi del nostro g e n e a l o g i s t a  doveva g ià  trovarsi  
n el Duom o l ’epitaffio  la t in o .  M a, come g ià  avverti i ,  sarebbe  
riuscito  troppo diffic ile  procurarsi notiz ie  s icure  tanto  s u l la  
fam ig l ia  di Muaio A ttèn d o lo ,  quanto  su l la  prole spuria  di 
F rancesco  e G aleazzo Maria S fo r z a :  sotto q uesto  aspetto  
è  m anchevo le  anche la  g e n e a lo g ia  sforzesca di N icodem o  
T ranched in i : i l  d ip lom atico  ch e ,  s in  dal 1 4 8 1 ,  trovavasi 
a i  serviz i  del conte F rancesco  Sforza. C iononostante la  g e ­
n e a lo g ia  d e l la  L aud en se  è  di molto pregio e merita di 
essere qui pubb licata  in tegr a lm e n te ,  avvertendo ancora  
c h ’essa  v en n e  scr itta  da due mani d i s t in te :  la  prim a della  
fino del secolo  X V  ; l ’ altra del principio  del secolo  X V I .  
L a p iù  antica  ha  registrato  le notiz ie  del le  n asc ite ;  l ’altra  
i decessi .  E ssa  g e n e a lo g ia  doveva essere  ed ita  nel B o l l e t ­
tino d ella  Soc ie tà  P a v e se  di Storia  P atr ia  ; m a parve poi 
q u e s t ’A rc h iv io  esser  sede  p iù  o p p o r tu n a ;  tanto  più che il
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benem erito  Maestro G iovanni A g n e l l i  aderì di buon grado  
a lla  pubblicazione di questo  prezioso docum ento, che  s ia  
pure indirettam ente ,  offre un notevole in teresse  a n c h e  ag li  
studiosi  d e l l ’in s ign e  città  di Lodi. Ma l ’opera mia invero  
si l im ita  a lla  trascrizione dell.» g e n e a lo g ia  fatta  per g e n ­
ti le  concessione  del prolodato A g n e l l i ,  ed a qualche  nota  
che ho creduto opportuno apporvi, onde rendere più i n ­
teressante  il prezioso docum ento : per la  d escr iz ione  del 
codice rimando allo  studio  del Prof. A rm ando T a l lo n e  i n ­
serto in un prossimo fascicolo  d e l l ’A rchiv io  Muratoriano.

P i e r o  P a r o d i

*
* *

Sfortia  m agnificus natus e9t in Cottignolla  anno do­
m ini 1369  die 19 junij  hora 8  in die martis  h ic  habuit  
decem et septom filios inter mares et  fem el la s  preter 
ignotos.

Prim o anno dom ini 1399  nacque dom ina Z i l io le ta  ; 
hoc mortila est in in fa n t ia .

In  1401 die X X I I J  ju l ij  nacque F rancescho  sforza, 
qui postea  fu it  d u x  M ediolan i.

In  1402  nacque dom ina E lysa  ; hec tradita est in 
uxorem al s ig re L eoneto  de Sancto  Severino.

1 403  nacque A lb erth o  Sforza, hic mortuus est in in ­
fantia .

1404 . N a cq ue  dom ina A nton ia  quale  fu m ogliere de 
d. A rd izone de Carraria.

1 406  nacque L eone Sforza quale  he morto a Caravazio.
1407 , N acque J oh an n e  Sforza qua le  morite poy ad 

P av ia  senza  fig lio li .
1409  die  28  sep tem bris .  N a cq ue  A le ss a n d r o  S forza:  

questo fu S ignore de peserò et hebbe uno f i ¡ o l i o  chia.- 
mato Constantio. Moritur P isauri 147...  die...
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1411 N a cq ue  B o x io  Sforza: questo  fu S ign or e  di S an ta  
F iore  Senese ,  hic h ab u il  duos filios v idel icet  Conte Guydo  
et  Conte F rancesco  Sforza. Moritur in castro arquato.

1415. N acq uo  H o n est in a .  hec morta est in in fan tia .
1 4 1 6 . 'N acque Fioro  de l isa ,  hec m orlua est in pu e-

ritia.
1417  N a cq u e  L eonardo Sforza: h ic m ortuus est  in a- 

dolescentia  in c iv i ta te  E scu ll i .
1 4 1 8  N a cq ue  B arto lom eo  s fo rza ;  hic m ortuus e s t  in  

puerit ia .
1420  N a cq ue  jo h a n n a  q u a le  morite sub ito .
Item  1422  N a q u e  d. Bona Caterina et q u esta  fu mu-  

g liore de Troilo  do R o san o .  Obijt M ediolani.
142 3  N a cq ue  Carlo a 15 de zugno  qua le  fu poi arci­

vescovo de m ilano .
Item  nacque pietro  qua le  fu frate minore e fu E p i­

scopo de E s c u l i .
I tem  hebe uno altro  f ig lio llo  ch iam ato  m ansueto  frate  

certosino q u a le  fu ep iscopo in A pruzio  de la  c itade de  
tri am i.

In fr .a su n t  qui rem anserunt post obitum Sfortie. F ran-  
ciscus sfortia  1466 , 8  marzij moritur.

D . E ly s a
Leo sf. L eonardus sf .
J o h a n n e s  sf. B a rth o lom eu s  sf.
A lex an d er  s f .  Carolus sf. arch iep iscopus
B o x iu s  s f .  Frater P e tru s  ep iscopus

F ra ter  M ansuetus ep iscopus  
Infrascritti  sono li filioli del i l l .m o  S ignor  Duca F r a n ­

cisco sf. preter ign o tos .
Prim o, ' \ •

d. Sforza secundo quale  naque 143 5  d ie  I I  a u g u st i .  
Obijt 1 4 9 1 ,  24  decem bris hora 20 .
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d¿ D ru siana  quale  fo m oliere dol Co. Jacobo p icen ino .  
M oritur 1472 .

d. T ristano  sf. qua le  naque 1 42 9 .  Moritur 1477  die  
l i )  j u l i i  (1) .

d. Galeazo  Maria sf. qua le  naque 1444  d ie  14 ja n u a r i i  
hora 9 noctis  seq u en tis  in c iv ita te  F irm i.  M oritur 1 47 6 ,  
26  decem bris interfectus.

d. Ip o lita  Maria qua le  naque 1455 , 18  Marcy hora 12  
in  c iv ita te  J e s i j .  d. duc issa  Calabrie. Moritur N eap oli  1488  
9 a u g u st i .

d. F i l ip p o  M aria  sf. quale  naque 1449 , 22  decembris,  
hora 18, in castro P ap ié .  Moritur 1 492  primo otetobris ; 
sepelitur  ad Sanctum  À n g e lu m  extra  M ediolanum .

d. Sfortia Maria quale  naque 1451 , 18 augu st i ,  hora 1 
noctis  seq u en tis ,  nel Castello  d i V ig iv en e .  Moritur e x u l  
in Y ar ix io  1479 .

, d. L udov icus  Maria sf. qua le  naque 1452 , 3  august i ,  
hora 24 , m inuti  4 0  in  M ediolano.

d. A sc a n iu s  Maria sf. qua le  naque 1 45 5 ,  3  Marty, 
hora 17 (2)  h ic  card ina lis  v icecanzelarius  obijt  2 8  maij 
hora 17, 1505 , R om e.

d. E lisab eth  Maria sf. qua le  naque 1456 , 10 ju n ij ,  
hora 2 0 ,  in M ediolano. N u p s i t  Marchioni M ontis ferrati. 
M oritur 1473.

(1)  T .  Sforza mori in Milano, iti Porta Nuova, Parrocchia di S . Fe­

dele, « D ie veneris XJ Julli 1477 » di età « anuorum L V  ». Cf. E. Motta 

Morti iti Milano dal 1452 al l j f 2 .  Arch. Stor. Lomb. a. 1891. La notizia 

estratta dal Necr. dell’A rch .d i Stato di Milano (Popolazione B. 75) è esatta 

per la data del decesso ; giova però osservare che l’ età del defunto è 

sempre approssim ativa; quindi da essa non deve dedursi l ’ anno preciso 

della nascita del relativo personaggio.

(2) Qui t  omesso il luogo di nascita di A . M. S f. ma D  Bossi nella 

sua Chronica scrive che nell’« A n n o dom ini I4SS, dìe lune tertio martii, 

Ascanius Maria Vicecomes Francisci Sfortie filius ex Blaocha uxore M e- 

diolani nascitur ».
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Octaviarías Maria sf. qua le  naque 1458 , 3 0  aprili»  
hora 9  in M ediolano. M orluus est 1477  in i lum ine A bdue
26  Junii (1 ) ,  iacet in ecc les ia  m agna  M ediolani.

d. P o l is se n a  qua le  fo  filióla de la Contessa  de Monte  
alto  del R eam o, qua le  fo sua m oliere et la  sposa  in 1419 ,  
subito  morite cum m aire.

d. P o l is se n a  q u a le  naque aquapendente  et questa  fo 
moliere del s ignore  S ig ism ondo  di M alatesta .  Moritur  
1 4 5 0  (2 ) .

d. I x o l ta  quale  naque in  la  M archa. E q uesta  fo m o­
liere  di d. J oh an n e  da tolentino. Moritur 1480  (3) .

d. Polidoro sf. quale  naque in  la M archa. M ortuus  
est  1476  in M ediolano (4).

d. J u l io  sf. quale  naque in M ilano 1462. M o ritu r  
V a r ìx ij 4495 'prim o J a n u a r ij .

d. Bona Francesca  sf. qua le  naque in MiIano. Questa  
e m ouicha  in Sancto A n g u st in o  in M ilano. M oritu r U 9 8 .

d. Leonardo sf. q u a le  naque in Casan.0 questo  è pro- 
thonotario . Mortus est  148 4 .

(1)  O tt. morì non il 26 giugno ma il 26 m aggio 1477 come risulta 

da una lett. dat. Laude X X V J maij h 0 r .X V J IJ .t4 jJ  conservata n ell’A . S. 

M. (Potenze Sovrane B. 822).

(2) Polissena nacque da G iov. da Acquapendente nel 1428 a M or-

tara.

(3) Isoìda, detta anche Isolea, sposò o celebrò gli sponsali con Andrea 

Matteo Acquaviva, 5 "  Duca d ’Atri, il 19 aprile del 1439. Morto questi 

passò a seconde nozze circa il 1445 con G iovanni Maruzzi da Tolen tin o 

che nel 1452 otteneva in feudo da F. Sfor?a il castello di Bereguardo. 

G . da T ol. poi mori il 17 aprile del 1470 a M ilano, ed Isotta, rimasta 

vedova, soleva passare qualche tempo a Roblano, pieve di S. Giuliano, 

ove la trovo menzionata in un docum. del 15 nov. 1485 esistente neH’Arch. 

deH’Osp. Maggiore di M ilano. Ignoro l ’ anno precìso della sua morte e 

solo mi è n oto  che fu sepolta nel D uom o di Milano.

(4) Polidoro mori in Milano il 9 febbr. 1475. A . Giulini. Polidoro 

Sforma in Arch. Stor. Lom b. 1914. , /
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d. F iore  de L y sa  quale  naque in  M ilano. Q uesta  è 
m oliere del s ignor  G uidazo  de Im ola , dom inus Broni.

d. B ian ch a  sf. quale  naque in  M ilano. Questa  e abb. 
a Cremona.

d. J oh an n e  Maria sf. quale  n aq u e  in  M ilano. Questo  
è  archiepiscopo di Genova.

d. L y sa  quale  naque in  M ilano. Questa fu moliere  
de d. B a t is ta  Y esconte .  Moritur M ediolan i 146 8  (1).

J n fra sc r ip ti  su n l fi IH ill.n ii ducis G aleaz m a rie

s fo r ile  vicecom iti.
1. 1469  die martis  20  J a n i i  ad hore 16 in hab iate  

grasso  nacque lo I l lu stre  J oa nn e  ga leaz  Maria Sforza, 
Conte d i  P a v ia ,  postea d u x  M ediolani. Obijt P ap ié  1494  
die 22  octobris, sepelitur  M ediolani.

2. Ì 4 7 0  die mercurij 3 0  maij ad hore 15, m inutt i  15, 
in castro P ap ié  nacque lo 111. herm es Maria sforza. O bijt 

Inspruc 1503, die 17 octobris.
3 .  1472, die dom inico  quinto  A p ril is  ad hore 18, m i ­

nuti 18, in Castro porte iov is  m edio lan i nacque la  III. 
B ian ch a  Maria (2 ) .  H e c  nuptuij  tradita est Alio reg is  U n -  
garie  1487  die 25  m ens is  N ovem bris .  Non habuit  locum.  
N u p s i t  postea  .M ax im il ian o  R om anorum  regi.

4 .  1476  die V ener is  19 J u l i i  ad hore 13 in  Castro  
P a p ié  nacque la  III. d. A n n a  Maria F erarie .  Obijt in partu  
1497 die primo decem bris noctis  seq u en tis  hora 8. F u it  
uxor Ferarie  ducis  s u p r à s c r i p t i .

5. Galeaz sfortia maria com es Meltij natus  est in Me-

( 1 )  Lisa  m orì in ve ce  nel 1469. _ .
(2) D . Bossi nella Chronica che nell’« A nno domini miUes mo qua- 

d rW e n te sim o  septuagesimo secundo. D ie dom inico aprilis quinto Bianca 
maria ducis M ediolani filia Papié nascitur » .  N .  T r a n c h e d i m  scrive invece 
che B. M. Sf. nacque nel castello di P. G iovia di M ilano. Ct. 1 ■ Parodi, 
N. Trancìniini genealogista degli Sforma di pross. pubblicazione. Racco­

glierò  doc. in proposito.

A rch . S to r ., A. X X X IX .  11
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diolano 1476  die 11 raensis april is  hora 2 vel c ircha diei  
et in die mercurij (1).

6. Octavianus Maria coines M elt is  natus est in Medio-  
lano  post mortem patris 1477  d i e . . . .  raensis septem bris  
hora.... .  H ic  est episcopus laudensis .

7. K aro lu s  sf. natu s  est 1461 die .... novem bris  (2).  
Moritur in Mediolano. Sepolitur in S ancta  Maria Cartneli.

S. Catberina sf .  nata  est in fllediolnno. H e c  tradita  
est in uxorem Corniti Jeron im o de R eario  dom ino J m ole .

9. A lex a n d er  sf. natus est in M ediolano 1465 .
IO. Clara sf ,  nata est 1467 . H e c  tradita  est in uxorem  

magnifico com ite  Petro de Verme, deinde F r e g a s i .

(1 ).C icc ò  Simouetta in un suo Diario (A. S. M. Missive n. n i  b) 

cosi scrive : « 1476 Ex V iglevano Mediolanum die mercurij XVIJ Aprilis. 

In questo dì XVIJ de Aprile 1476 cerca le dece hore la Contessa de 

Melzo, ecc., ha parturito uno fig lio lo 'm asch io  del nostro IIl.tno sig.re 

Vedi anche C . Morbio Codice Visconteo Sjoriesco. Milano, M D C C C X L V I 

p. 480-82 e C . Cantù. Aneddoti di Lod. il Moro. Arch. Stor. Lomb. 1874.
(2) Carlo era 'figlio di G . M. Sforza e Francesca Simonetta come si 

deduce dal reg. Missive, 118 f. 3J dell’A . S . M. Sposò Bianca Sim onetta 

figlia di A n gelo S. consigliere ducale dalla quale ebbe Ippolita, poi con­

sorte di Alessandro Bentivoglio, e morì in Milano, in Porta Cumana, 

Parr. di S. M arcellino nel M C C C C L X X X  tertio. D ie veneris V l l f j  Maij » 

in -età « annorum X X V  » com e registra il ricordato Necv. M otta, op. 

cit-



VITA E FRAMMENTI DI VITA SANCOLOMBANESE
NELL' E T À  NAPOLEONICA

(Continuazione vedi Numero precedente)

X.

L a  san ità pubblica

§. 2. — L a  v i g i l a n z a  s u l l e  p r o f e s s i o n i  s a n i t a r i e
• ■

Con il Regno Italico mi appare, nei nostri atti co­
munali, il primo nucleo sistematico di provvedimenti in­
torno alle arti sanitarie, emananti dall’autorità statale. E 
ciò in dipendenza delPordinamento generale dei comuni, 
uniforme, che è merito di quel regime — e non secon­
dario merito per 1 epoca — di aver instaurato, come già 
in altri campi vedemmo.

Per i medici, dopo quanto diffusamente dissi della 
condotta, non credo opportuno spendere altra parola.

Accennerò ai chirurghi, ai farmacisti, ai minori ope­
ratori, alle ostetriche, ai veterinari. Ma, prima, parmi 
bene ricordare che, in forza di una decisione della Dire­
zione della Pubblica Istruzione, entro Tanno 1811, si sa­
rebbero dovute attivare condotte mediche, chirurgiche ed 
ostetriche in tutti i comuni ; a tal uopo, tali condotte 
sarebbero state divise in due classi: la prima, per i centri 
rurali più lontani dalla città con « comoda residenza e 
qualificata popolazione » dove sarebbero stati collocati 
abili e sperimentati professionisti di medicina e chirurgia, 
con un ostetrica, i quali avrebbero ^dovuto prestarsi per 
le condotte di seconda classe.* quanto al medico, in con*



suiti per malattie gravi epidemiche ed epizootiche ; ri­
guardo al chirurgo, in consulti per gli atti opetativi più 
importanti e specie in materia ostetrica i ambedue obbli­
gati a corrispondere con la Commissione Dipartimentale 
di Sanità per gli oggetti di polizia medica. Il Prefetto 
di Cremona, invitando il Podestà di San Colombano a 
fare proposte concrete in ordine alle esigenze del boxgo 
della sua plaga, raccomandava di suggerire anche la mi­
sura dell’ onorario, relativamente larga per dar modo ai 
titolari dell’ ufficio di studiare e progredire nella scienza 
loro specifica. (Nota 31 die. 1810 N. 20634 Prefett.). Il 
Comune non »rispose che a metà marzo del 1811, a seguito 
di sollecitatorie, scusandosi del ritardo per essersi lusingato 
di provocare un congresso cantonale dei podestà e sindaci 
interessati. Non riuscitogli ciò, riferiva che S. Colom­
bano, per la sua località, la più lontana dalla città, con una 
popolazione di cinquemila persone, doveva essere eviden­
tem ente classificato in prima categoria, aggregandosi, agli 
effetti dell’assistenza sanitaria, Miradolo, Camporinaldo e 
Graffignarla, per raggiungere così un complesso di 8350 
anime. Occorrevano, secondo il Podestà nostro, due me­
dici con lo stipendio rispettivo di L. xooo, due chirurghi 
assistiti da quello di L. 800 e tre  levatrici, a cui si cor­
risponderebbero L. 300; un medico ed una levatrice po­
trebbero risiedere a Miradolo ed un chirurgo a Graffignane 
per maggior comodo degli abitanti. (Nota 10-3-1811 n. 73)- 
Questo progetto non fu seguito da alcun principio di a t­
tuazione. Soltanto neU’aprile del ricordato anno, venne no­
tificato che il Viceré, fin dal 5 gennaio, aveva statuito 
il servizio gratuito dei sanitari doversi limitare alla cura 
dei soli poveri. Nei comuni, ove l’assunzione di tale per-

96 v i t a  e F r a m m e n t i  d i  v i t a  s a n c o l o m b à n e s E



sonale fosse stata fatta a tempo indeterminato, come presso 
di noi, non oltre il 18 11 , sì sarebbe proceduto d’autonta  
alla riforma del capitolato, nel senso di escludere dal be­
neficio della gratuità gli abbienti. Il Comune ne avverti 
il Dott. Gradi, ma pare che anche per questo non sia 
stato fatto nulla. (Nota .13 -4-1811 n. 108). La condotta,

certo, continuò, piena, assai oltre.
Riesumiamo ora gli atti riguardanti le diverse cate­

gorie di professionisti sanitari.
La Pretura impone, pel tramite del Comune, ai chi­

rurghi residenti in S. Colombano di recarsi in quell’ufficio 
a giustificare, entro tre giorni dalla data del precetto, che 
sarà emesso dalla Municipalità, la loro abilitazione all’e ­
sercizio dell’ arte. R isulta che, pel borgo, professavano 
Giuseppe Oppizzio, più volte da noi incontrato, e Fran­
cesco Cittadini, nel capoluogo; Baldassare Cornaggia alle

Coste.
Quanto al Cittadini, la Commissione Dipartimentale 

dell’A lto Po, dovette occuparsi di lui ex professo nel 1808. 
R ilevato « l ’abuso perniciosissimo di tolerare (sic) il cu­
mulativo esercizio della Medicina, o Chirurgia con quello 
di Farmacista, o di stare associati d’interesse, e d’abita- 
zione », tale magistratura chiese se a San Colombano si 
verificasse alcuno di questi casi ; il Comune rispose che 
il chirurgo Francesco conviveva con il farmacista Dom e­
nico Cittadini, essendo « separati però di sostanza » ed 
il chirurgo anzi dozzinante del fratello; c h e  s e  si volesse 
imporne la separazione -  dice il Pro-Podestà, che vuol 
farla da Pilato — comandi la Commissione direttamente. 
Reclam i infatti pervengono dagli interessati; ma, come? 
__ protestano essi due fratelli non devono poter coa­
bitare? La farmacia è dello speziale, da questo acquistata

NELL^ETA. NAPOLEONICA
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e per intero pagata con denaro dotale, molti anni prima che 
si recasse nell’abitazione di lui, e quale suo semplice affit­
tuario, il chirurgo. Fu fissato un termine perentorio di 
quindici giorni per la separazione. Il Comune perora la 
causa dei Cittadini, ma invano: costoro debbono cedere 
ed il chirurgo si allontana dall’abitazione del fratello: il 
6 settembre la pratica, cominciata il i aprile (quale triste 
Pesce/)> è finita. Non parliamo, dunque, male della buro­
crazia accentratrice napoleonica, che andava in diligenza,
e non facciamo confronti con l’ attuale perchè..... sono
sempre odiosi. Il Cittadini chirurgo fu colpito da paralisi,
così che, dal 1811, può dirsi abbia abbandonato la pro­
fessione.

I  farmacisti erano, dunque, due: Domenico Cittadini 
e Pietro Rossi. Costui, che del resto mancava « degJi ar­
ticoli principali e più necessari » — a detta pur del me­
dico Dott. Gradi — con rogito 20 agosto 1812 del mio 
bisavo avv. Giovanni Sterza, (già da noi incontrato), ce­
dette a tal Giovanni Scabini, che dichiarò nell’istromento 
di acquistare per la persona di Antonio Gradi, « il ne­
gozio di spezieria, così pure l’avviamento del medesimo 
Negozio, risultante dalla pratica ed avventori » ed il di­
ritto di usare della ditta. Poi il Rossi aprì altro esercizio 
farmaceutico : donde reclamo del Gradi al Podestà, che ne 
impose la chiusura immediata, in attesa dell’autorizzazione 
superiore ad attivarlo. Il Gradi produsse, in un termine 
perentorio prefissogli, la copia dell’A tto ; e il Rossi non
1 accattò che scuse vaghe. Il Vice prefetto, con ordinanza 
31 dicembre 1812 n. 4981, « non trovò » nel titolo « come 
aP P °g g ia re  provvidenza amministrativa » contro il Rossi 
« ch e  risulterebbe non aver rinunciato al diritto di eser­
citare la professione nel borgo» (Atti N. 7 del 1813). Il
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24 marzo 1813, poi, nuovo ricorso al Vice prefetto da 
parte del Cittadini e del Gradi : costoro si lagnano del­
l’abusiva apertura di una terza nuova farmacia, quella di 
un altro (?) Scabini, il quale convive con il chirurgo Cor- 
naggia (ciò che sarebbe vietato, come sappiamo) e non è abi­
litato all’esercizio dell’arte ; si accusa di parzialità, apertis 
verbis, il Podestà. Costui afferma di non aver fatto che «
esprimere voto favorevole all’ istituzione di una nuova 
farmacia, per vantaggio del pubblico ; ¡che lo Scabini' è 
affittua/io, non socio del Cornaggia ; quanto al capo del 
paese, egli è entrato nel negozio una sol volta « per la 
curiosità di vedere il buon gusto di cui è m ontata tale 
spezieria »... Il Cittadini non parli tanto, perchè spedisce
le ricette, in sua vece, la moglie..... Il Vice prefetto, con
una chiara nozione delle facoltà dell’autorità amministra­
tiva, —■ in un’epoca in cui ciò non è poi così comune e 
facile, praticamente almeno, — il 2 settembre 1813, de­
cide che tutti e quattro i farmacisti, Cittadini, Rossi, 
Gradi e Pio Scabini, essendo abilitati alla professione, 
possono esercitarla, salve le azioni giudiziali, che credesse 
il Gradi di far valere contro il Rossi. -Il Rossi, forse soc­
combente in causa, cessa col 18x4.

Venne vietato ad « empirici, ciarlatani, operatori, 
oculisti di smerciare segreti e di procedere ad opera­
zioni » (1807); rincarata la dose delle inibizioni nel 1809 
« per gli incalcolabili danni alla U m anità» , che a rre c a ­
vano ed arrecano tuttora (diciamolo) simili faciloni. C’era 
anche allora un quidam, emulo ed antecessore del medi­
cone della Motta, che vive nel secolo X X  ed a cui ricor^ 
rono così fiduciosi i miei coetanei banini?  Ma quest’ul­
timo, veramente, è un pio chimico consultore. Pio, nel 
senso più vivo, vero ed ascetico della bella parola cristiana.
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Regnando S. M. Napoleone I, ben quattro levatrici 
esercitavano la professione: Laura Maffi d an n i 80 circa* 
(salute!); Anna Maria Massarati moglie di Giuseppe Ben- 
zoni d ’anni 43, che aveva cominciato fin dal 1793; R osa 
Maggi d ’anni 45 — tutte  domiciliate in borgo — e Gio­
vanna Lazzari moglie di Luigi M acchetti d ’anni 40, d o ­
miciliata in Campagna, dal 1798; nessuna era munita di 
pa ten te; la Massarati aveva frequentato il corso (^oste­
tricia nell’Ospedale di Lodi;; era la meglio quotata. O t­
tima anche la Maffi, ma compatibilmente, si capisce, ai 
carnevali... ; la Macchetti, detta Pena, era destinata alla 
frazione, non «breve sponda» per lei (Atti n. 39 del 1868). 
Oneste tutte, salvo la Maggi. Questa ha demeritato la 
pubblica fiduca per più omissioni in  munere e per cat­
tiva condotta, specie per aver occultato, nella notte dal- 
l ’u  al 12 marzo 1804, il rinvenimento d ’un esposto, poi 
morto ; venne allora sospesa, per decreto dell’A utorità Mu­
nicipale, dall’esercizio dell’arte ; il divieto di professione 
le venne ingiunto il 20 maggio 1808 (Atti n. 69 del 1804 
e 177 del 1808).' Credo vi si sia attenuta perchè, nel 1813, 
le mammane sono ridotte alla M assarati ed alla Lazzari. Ne 
si trovano aspiranti a questi studi, nonostante le in d a­
gini del Podestà e del Parroco. Il corso durava otto mesi ; 
la spesa era di una lira al giorno, a carico comunale.

Non vi sono, in paese, veterinari. Quattro maniscalchi 
tuttavia, assai intelligenti ed espertissimi, che potrebbero 
venir abilitati all’ esercizio professionale dall’ Autorità, 
hanno molto lavoro e godono ottima reputazione (Atti 
n. 15 del 1811). Nel 1815, tram ontando il regime napo­
leonico, Antonio Mascheroni, patentato dalla Scuola Ve­
terinaria di Milano, dichiara di stabilirsi in St. Angelo, 
con un avviso a stampa, che viene affisso, per le even­

tuali necessità, anche fra noi.
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Col i gennaio 1807 dovendosi attivare le Deputazioni 
Comunali dì Sanità, si invitarono i rappresentanti della 
Municipalità ad un convegno col Cancelliere del Cantone 
per l’oggetto (Nota 25 die. 1806 n. 2958 del V. Pref.).

Nè tasse, nè multe per gli oggetti relativi sono per­
cepiti nel mio borgo, fino a tutto il 1807 (Atti n. 314).

Ma opino che la stessa Deputazione, p,iù che altro,
esistesse come organo, sulla carta....  e poco anche su
questa, se non sono riuscito a rinvenirne i documenti.

§. 3. - Le m a l a t t i e  i n f e t t i v e  e  l a  p o l i z i a  M O R T U A R IA

Fra le epidemie, che poi assumeranno nel secolo X IX , 
sia pure attenuate negli effetti, il carattere di endemìe, 
il tifo si allinea primo, per noi. E detto febbre putrida 
nel settecento e nei primi dell’ottocento. \

Nel 1786 si ha una preoccupante diffusione della 
predetta febbre putrida biliosa, che fece varie vittime in 
San Colombano. R iapparso il contagio nel gennaio 1787, 
l ’Assessore alla Sanità della città di Lodi, Giuseppe Az­
zali, si recò nella borgata col Fisico d'officio Dott. Pompeo 
Griffìni. Constatarono che la malattia aveva invaso solo 
il Borgoratto (ultime case del paese sulla strada di Lodi) 
e non minacciava di estendersi ad altre parti'dell’abitato, 
onde non c’era molto da temere ; ma dovevansi prendere 
precauzioni senza però « mettere negli abitanti timore 
alcuno o sospetti », Venne imposta la più rigorosa de­
nuncia dei casi e incaricato il medico esperto (?) Dottor 
Forni di ragguagliare 1’ A utorità Municipale di Lodi sul 
decorso della malattia. Al Cancelliere D istrettuale fu im­
posto di ordinare l’isolamento dei colpiti dal morbo, ma 
« senza alcuna formalità o strepito, onde non ¡spargere ap­
prensioni, e timori » (oh, gli untori!) ; lo stesso fu autò- 

Arch. S lo r ., A. X X X IX .  12
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rizzato ad assumere infermieri con mercedi fino alla con­
correnza di duecento lire; ai «veram ente poveri » fu con­
cessa la somministrazione gratuita dei medicinali, a mezzo 
dello speziale Cavezzali, fino al limite di L. 600; il D e­
positario delle Elemosine di S. Colombano sarà poi o b ­
bligato a dar fondi ai convalescenti per acquisto di c i­
bi sani (Nota Intend. 18 gennaio 1787 n. 493). L ’epidemia 
fu presto troncata ; il 30 gennaio già le notizie ufficiali 
sono consolanti ; vengono elogiati, per l’opera zelante, il 
Commissario Vitaioni ed il medico Forni. Le spese furono 
sostenute dalla Cassa Provinciale ; il Comune vi si era 
rifiutato, con pretesti veramente inopportuni, di fronte alla 
gravità del male (Nota Intend. 30 gennaio 1787 n. 554).

L ’epidemia febbrile si ripetè durante l’età napoleo­
nica, e con gravità seria, nei comuni lodigiani e pavesi 
dal 1800 al 1801. Ma, sventuratam ente l’Archivio com u­
nale di San Colombano ed altri fondi di carte, da me ri­
cercati, sono muti sui particolari del morbo. Soltanto il 
primo ci apprende da tardi carteggi di carattere puram ente 
finanziario dell’ anno 1814, il pagamento dei medicinali 
somministrati ai poveri, in quella contingenza, dai farma­
cisti sancolombanesi Pietro Rossi (L. 64,47) e Domenico 
Cittadini (69,08), che furono soddisfatti dalla Prefettura 
dell’Alto Po, la quale però ripartì la spesa totale, occorsa 
per combattere l ’epidemia, fra i comuni di Caselle, Graf- 
fignana, Livraga, Ospedaletto, Pandino, S. Angelo e 
S. Colombano in ragione d ’ estimo ; al mio paese toccò 
la quota di L. 713,54, rettificata poi in più in L. 866,56 
su di. un estimo di scudi 236772.

(Continua) A vv. G. B. C u r ti-P a s in i



B riccio le  d ' f lr te e di Storiò
« Il B o llettin o  delPA ntìquario  » .  —  È  u n a

b u o n a  p u b b l i c a z i o n e  m e n s i l e  d i  b e n  1 6  p a g i n e  o g n i  
f a s c i c o l o  c h e ,  a  B o l o g n a ,  V i a  G a l l i e r a  19 , s o t t o  l a  
d i r e z i o n e  d e l l ’ E g .  S i g .  U g o  B a r b i e r i ,  h a  i n i z i a t o  
in  q u e s t ’ a n n o  l a  s u a  c o m p a r s a .  I n t e r e s s a  a s s a i  
1’ A n t i q u a r i o  e  t u t t i  q u a n t i  s i  a p p a s s i o n a n o  p e r  le  
c o s e  d i  a r t e  e  d i  s t o r i a ,  „ p e r  l a  q u a n t i t à ,  v a r i e t à  e  
p r a t i c i t à  d i n o t i z i e  c h e  p o r t a ,  r i f l e t t e n t i  n o n  s o l o  
l a  p a r t e  c o m m e r c i a l e  d e l l e  a n t i c h i t à ,  m a  a n c h e  
q u e l l a  s c i e n t i f i c a  e  t e c n i c a .  L ’ a b b o n a m e n t o  a n n u o  
c o s t a  s o l e  L . 5 ,  5 0 .

La D ottoressa Costanza Boccadoro s i  v a
d i s t i n g u e n d o  p e r  i s u o i  s t u d i  s c i e n t i f i c i .

L a  G i u n t a  M u n i c i p a l e  d i  P a v i a ,  s u  c o n f o r m e  
u n a n i m e  p a r e r e  d e l l a  C o m m i s s i o n e  G i u d i c a t r i c e ,  
l e  a s s e g n ò  i l  p r e m i o  Q u a g l i n o ,  p e r  l ’ a n n o  1 9 1 9 .

I n o l t r e ,  l a  S o c i e t à  M e d i c o - C h i r u r g i c a  g i u d i c ò  
a s s a i  f a v o r e v o l m e p t e  u n o  s t u d i o  d e l l a  m e d e s i m a  
D o t t o r e s s a  s u l l e  a l t e r a z i o n i  d e g l i  e l e m e n t i  d e l  s a n ­
g u e  i n  d i v e r s i  ,s t a t i  p a t o l o g i c i .

F e l i c i t a z i o n i  a l l a  D o t t o r e s s a  c h e  o n o r a  s e  s t e s s a ,  
l a  s u a  f a m i g l i a  e d  a n c h e  l a  n o s t r a -  c i t t à .

M onsignor M ezzadri —  U n  a l t r o  n o s t r o  c o n ­
t e r r a n e o  fu  g i u d i c a t o  d e g n o  d e l l ’o n o r e  e' d e l l a  p i e ­
n e z z a  d e l  S a c e r d o z i o  q u a l e  è  d a t a  d a l l a  c o n s a c r a ­
z i o n e  e p i s c o p a l e .

Il 3 0  G e n n a i o  1 8 6 7 ,  a  S .  R o c c o  a l  P o r t o ,  d a  
M e z z a d r i  G i u s e p p e  e  G a r J i  G i o v a n n a  n a s c e v a  u n  
b a m b i n o  a l  q u a l e  fu  d a t o  il  n o m e  d i  D o m e n i c o .



N o n  e s s e n d o  a n c o r a  e n t r a t o  ih  D i o c e s i ,  M o n ­
s i g n o r  G. B .  R o t a  s u c c e s s o r e  di M o n s i g .  G e l m i n i ,  
l ’i l  A g o s t o  1 8 9 0 ,  d o p o  c o m p i u t i  g l i  s t u d i  n e l  S e ­
m i n a r i o  di L o d i ,  v e n i v a  o r d i n a t o  s a c e r d o t e  a  P i a ­
c e n z a ,  d a l  c o m p i a n t o  M o n s i g .  S c a l a b r i n i .  —  C o a d i u ­
t o r e  p r i m a  a  M a l e o ,  f in o  a l l ’A g o s t o  1 9 0 1 ,  A r c i p r e t e  
p o i  a  C a s e l l e  L a n d i ,  i l  9  G i u g n o  1 9 1 1  fu  p r o m o s s o  
a l l a  p r e p o s i t u r a l e  d i S .  A n g e l o  L o d i g i a n o ,  d o v e ,  
c o m e  in  t u t t i  i p r e c e d e n t i  l u o g h i ,  s i  f e c e  a p p r e z -  
z a r e  e d  a m a r e  p e r  s o a v i t à  d i  c a r a t t e r e  e  s o d e z z a  d i  
d o t t r i n a ,  p e r  m o l t a  o p e r o s a  a t t i v i t à .  C o l à  lo  r a g ­
g i u n s e  l a  v o c e  d i R o m a  c h e  g l i  c o m u n i c a v a  l a  s u a  
d e s i g n a z i o n e  a  V e s c o v o  d i  C h i o g g i a .

P e n s a v a  d i  l a s c i a r e  a  S .  A n g e l o ,  q u a l e  a l t r o  
s e g n o  d i s u a  p a s t o r a l e  c u r a ,  l a  r i n n o v a z i o n e  d e l l a  
C h i e s a  P a r r o c c h i a l e ,  r e s a  a n g u s t a  e  n o n  p r o p o r ­
z i o n a t a  a l l ’ i m p o r t a n z a  d i  q u e l l ’ i n d u s t r e  b o r g a t a .  
L  o n o r .  M o r a n d i  a v e v a  r e s t a u r a t o  e  r i p r i s t i n a t o  
n e l l ’a n t i c o  g r a n d i o s o  a s p e t t o  i l  C a s t e l l o ,  i n t o r n o  a l  
q u a l e  s i  r a c c o l s e r o  l e  p r i m e  c a s e  d e l  b o r g o  ; i l  P r e ­
v o s t o  M e z z a d r i  a v r e b b e  p r o m o s s a  l a  c o s t r u z i o n e  
d e l l a  n u o v a  C h i e s a  c h e ,  p e r  p r o p o r z i o n e  e  d e c o r o  
a r t i s t i c o ,  p a r e g g i a s s e  i l  C a s t e l l o .

Il  M e z z a d r i  v e n n e  c o n s a c r a t o  i l  2 2  A g o s t o  
c o r r .  a n n o ,  p e r  s p e c i a l e  c o n c e s s i o n e  d e l l a  S .  S e d e ,  
n e l l a  s u a  s t e s s a  C h i e s a  P r e p o s i t u r a l e .  L a  p o p o l a ­
z i o n e  e  i l  c l e r o  d e l  l u o g o  e  d e l l a  D i o c e s i  g l i  o f f e r ­
s e r o - r i c c h i  d o n i  a  d i m o s t r a z i o n e  d i l o r o  s t i m a  e d  
a f f e t t o .  A l l a  c e r i m o n i a  d e l l a  C o n s e c r a z i o n e  fu  p r e ­
s e n t e .  u n ’ e l e t t a  r a p p r e s e n t a n z a  d e l  C l e r o  e  d i o c e s i  
d a  C h i o g g i a .

M e n t r e ,  a  r i c o r d o  s t o r i c o ,  r e g i s t r i a m o  i l  f a t t o ,  
c o r d i a l m e n t e  a u g u r i a m o  u n  l u n g o  e  f e c o n d o  e p i s c o ­
p a t o  a  q u e s t ’ a l t r o  d i s t i n t o  f i g l i o  d e l l a  L o d i g i a n a  
C h i e s a .

1 0 4  BRICCIOLE d ’a r t e  E DI STORIA
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I l  primo Congresso Eucaristico  d iocesano s i  svo lse  n e l la  
nostra Cattedrale nei g io rn i  di g io v e d ì ,  venerdì e sabato,
2, 3 ,  4 se ttem bre ed ebbe i l  suo ep ilogo  la success iva  d o ­
m enica  con una so len n e  e poderosa m anifestaz ion e  di fede  
e di forze, a cui presero parte ben tredici tra vescovi ed 
arcivescovi. La processione a lla  qua le  presero parte ben 
q uind ic i  m ila  fedeli della  città  e de lla  cam pagna  s i  svo lse  
m agn if icam en te  lu ngo  le  nostre p r in c ipa li  contrade: vessi l l i ,  
stendardi,  confraternite , società, associazioni,  rappresentanze  
relig iose ,  soc ia l i ,  sindacati  co l le  loro bandiere e s im boli  ; 
sette  b an d e;  enorm e m assa  di popolo accorso da ogn i  paese  
ass iep ava  le v ie ,  le  voltate  lungo tutto il trascorso. I m p o ­
nente  la  P iazz a  M aggiore ove affluì la m assa  dei fedeli e 
dei curiosi  q u ando  il vescovo di Lodi sotto i! pronao d e l la  
Cattedrale sa l i lo  sopra uno sca leo , im partì  la trina b e n e ­
d izione al popolo  in g in occh ia to ,  r iverentem ente ,  com m osso  
davanti  ad uno spettacolo  non mai provato.

N em m e n o  il principio del più p icco lo  d isordine.
L a  m attina  del lu ne  Jì fu  celebrata  funz ione di r in gr a ­

z iam ento  nel nostro tem pio del l ’in coron ata ,  dove il  nostro  
vescovo tenne un  com m osso  discorso esternando  la propria  
g io ia  per la  tr ionfale r iuscita  del gran d e  a vv en im en to .  N e l la  
sa gr is t ia  furono mostrati ai vescovi in terven uti  i sacri ar-  

•v. redi di in g e n te  valore artist ico  ed i corali  m in iati  che ivi  
si conservano: sette  dei vescovi, prima di lasciar Lodi, v o l ­
lero v is itare anche la n o s t r a , b ib lioteca  e i l  nostro Civico  

■ Museo, ormai r im esso  in ordine per essere aperto al p u b ­



blico : ammirarono i c im elii  d e l la  nostra  librer ia  e s t u p i ­
rono a lla  v is ta  dei corali conservati  ne l  Museo, co s ì  ridenti  
e sm ag l ia n t i  di oro e di colori tanto  nuovi dopo più di 
quattro secoli che  vi passarono sopra.

RITORNO D I Q UADRI

N e l la  seconda q u in d ic in a  di agosto  fecero ritorno a lle  
loro sedi, e ne l  m assim o buon ordine, tu tt i  i quadri ed  
altri oggett i  artist ic i  che  nel  m a gg io  1918 , sotto P  incubo  
della  sc iagura  di Caporetto, furono dal governo ritirati in  
lu ogo  più sicuro dag li  aereoplani e d a lle  p oss ib i l i  in c u r ­
s ion i nem iche. S tettero  riparati nel P alazzo  V en ez ia , a  
R om a lino ag li  u lt im i di lug lio ,  e quindi condotti a M ilano,  
da dove poi la  nostra D eputaz ione, a mezzo di autocarri,  
g en t i lm e n te  concessi  dalle  società  Cementi e L atter ia ,  f u ­
rono trasportati a Lodi e d istr ibuit i  al M useo, a lla  C atte­
d ra le ,  a l l ’in coron ata  ed a lla  Chiesa di S. A g n e s e ,  ove, a 
cura della  R . S op r in tendenza  a l le  G a ller ie  o R acco lte  d’A r te  
di M ilano, furon d eb itam en te  ricollocati sui rispettiv i a ltari .

IL  CIVICO MUSEO

Col ritorno da R o m a  dei quadri stati asporta ti  durante  
la  grande guerra si dovette  procedere a lla  riapertura a! p u b ­
blico del Civico Museo. In questi  u l t im i  anni la  D eputaz ione,  
oltre la  raccolta fatta  di docum enti em anati  dal G overno,  
dalla  P rov in c ia ,  dal Comune e da a ltr i e n t i ,  ch ie se  ed o t ­
tenne dal M unicip io  l ’uso, per il  Museo, d e l l ’ampio localo  
g ià  adibito  a lla  Corte d’A s s is e  : in questo  modo la nostra  
is t i tu z ion e  v iene  ad occupare ben sedici am bienti  tutti  riu­
n it i ,  cioè otto al p iano  terreno ed a ltrettanti  al piano su ­
periore access ib i l i  m ediante  il magnifico  sca lone.

I l  M unicipio, Sindaco e Commissario prefettizio , hanno
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gran d em ente  contr ibuito , o ltre che co lla  cess ion e  dei l o ­
ca li,  anche co l l ’esecuzione di dieci com odiss im e vetrine n e l le  
quali  sono d isposte  circa 2 5 0 0  impronte in gesso  di in tag li  
a ntich i in cammeo ed in cavo, m edag lie  ed altro, del Museo  
di Cristiano D enh, da questi  i l lustrato  e dalla  su a  f iglia  
F a u st in a  pubblicato  (1) , nonché più di m ille  Minpronte in  
solfo del M edagliere vaticano depredato dai F rancesi  nel 
1798.

i -
I l  p ia n o  superiore è destinato  a lla  parte artistica, cioè

quadri, corali m in iati ,  ceram iche, s ta m p e ,  m edaglie ,  m o ­
nete , impronte e m inuti  c im e l i i ;  più una raccolta e tnogra­
fica donata dal nostro v iagg iatore  in gegn ere  D ionig i  B ia n -  
cardi. I l  p iano terreno invece serve per la  storia lod ig ia n a  :
i l  grande sa lone conserva  in n. S vetrine g l i  o gg e tt i  di scavo  
provenienti ,  per la  m assim a partfy d alle  cam pagne del Lo-  
digiano , la  con ch ig l io log ia  foss ile  dei colli  di S. Colombano,  
dono del dott. P .  L. F ioran i,  nonché altri foss il i  trovati 
lu ngo  l’A d d a . A llo  pareti  sono appesi diversi ritratti di 
L o d ig ian i  o vedute retrospettive d ella  c it tà ;  vi si co n ser ­

vano ancho varii c im elii  del prof. P . Gorini, e n. 3  s ta tue  
di scultori lod ig ian i,  nonché i l  magnifico polittico  in tag lia to ,  
g i à  altare m aggiore  della  Chiesa d e l l ’in coron ata .  Due s ta n z e  
e l ’ampio portico contengono iscr iz ion i,  lapidi e altri o gg ett i  
in marmo e motivi arch itetton ici ,  b izantin i,  m edieva li ,  del 
rinascim ento  ed anche moderni. Tre am pie stanze  sono  r i­
servate  al M useo del r iso rg im en to ;  e sse  vanno c o n t in u a -  
m ente  r iem piendosi per acquisti  e .d o n i  di c ittad in i.  U n a  
stanzetta ,  uso p assaggio ,  con tiene  carte geografiche antiche  
del contado di Lodi; a ltre carte, s ta m p a le  e manoscritte  
verranno in segu ito  esposte  quando le finanze della  D e p u ­

( i )  In Roma, tyD C C L X X II. Dalle stampe d! Generoso Salom oai.
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tazione Storico Ar t i s t i ca  pe rme t t e ranno  che vengano  conve­
n ien temen te  acconciate.

E  doveroso,  per  altro,  a t tes ta re  ia riconoscenza, c i t t a ­
d ina  alle nost re banche  di  credito,  al le diverse associazioni 
ed anche  ad alcuni  privati  che hanno cont r ibu i to g e n e r o ­
samente  nelle spese incon t ra te  nel la messa in opera del 
nostro civico Museo:  l’opera,  veramente,  non sa rà  mai f i ­
ni ta,  e con ques ta  anche  la speranza  di sempre  nuove e l a r ­
gizioni.

PUBBLICAZIO N I AVUTE IN CAMBIO E IN DONO

nel 3 °  trim estre ipao
A rchiginnasio (L ’), fase. 1-3.

Archivio Storico Lombardo, 1920, fase, i °  e 2°.

Archivio (N uovo) Veneto, n. 77-78.

Archivio Storico per le provincie parmensi. A . 1919.

A rchivará Frauciscanum Historicura, fase. 1-2.

A tti e memorie della R. Accademia Virgiliana di M antova, a. 1916-17.

Bollettino dell’Antiqüario, n. y4-$-6.

B ollettino della. Civica Biblioteca di Bergam o. Genn.-D ic. 1919.

Bollettino Araldico, Storico, G enealogico, n. 5-6-7.

B ollettino d ’Arte del M inistero della Pubblica Istruzione, fase. 1-4.

Bollettino Storico per la Provincia di N ovara, fase. 2°.

Bollettino Storico piacentino, fase. 3-4.

B allettino senese di Storia Patria, fase. 1-2-3.

B rixia Sacra, fase. 4.

Com m entari d e ll’Ateneo di Brescia, a. 1919.

Felix Ravenna, fase. XX IX .

'Illustrazione Cam uña, fase. 5-6-7.

Ospedale M aggiore di M ilano, Rivista m ensile, n. 4-J-6-7.

Rendiconti della R. Accadem ia dei L incei, fase. 7-10-U -12.

Sorgente (La), n.1 7-8.

Strade (Le), n. 7-8.

T ou rin g C lu b , Luglio.

V ie  (Le) d ’Italia, n. 6-7-8.

Hanno pagato l ’abbonamento 1920 durante il 3° trim estre:

Dott. A n gelo G elm ini di S. Colom bano al Lambro; dott. Pietro Fer­

rari di Milano;, Colonn. Ing. C om m . Luigi Fogliata di Chiari; Dom enico 

Senna; Pierina Muzzi Ferrari; Biblioteca Com . di Crem a; Prev. D. Gius. 

Dovera ; Napo Albergoni di Crema ; Fadini nob. A rrigo dì Crem a ; A vv . 

Giuseppe Fè ; Arcipr. D. Giacom o Pagetti di Spino d ’ Adda.
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TRIMESTRALE -  ANNO XXXIX.9 —  N. 4.°

i l i M  Silfidi Itr  11 [ f f i  I ! t o n i
del C ircondario e d ella  D iocesi 

DI LODI ^

ha rlaperiura del Cídíco ÌDuseo

La domenica, 17 Ottóbre 1920, alle ore 1.5, una  
eletta di cittadini e di rappresentanze affollava la 
grande sala della Biblioteca, chiamatavi dalla  Depu­
tazione Storico-Artistica per festeggiare, insieme, il 
fatto, felicemente com piuto, dell’ am pliala sede del ' 
Museo Civico e nuovo riordino del suo m ateria le , 
della riapertura alla visita del pubblico, essendo r i­
tornati da Roma g li oggetti d’ arte che colà erano 
siati trasferiti dal Governo, per ragioni di sicurezza, 
nell'ultim o periodo della guerra.

La valente orchestrina della Scuola Musicale 
« Franchino Gaffurio », sotto l’abile direzione del 
Prof. Spezzaferri, allietò il convegno.

Dopo assai opportune paiole dell’III. Commissario 
Prefettizio, sig. avv. cav. Vacha Slrambio, g li egr. 
sigg. M.° cav. Gio. Agnelli, Conservatore del Museo 
e Bibliotecario Com. ed avv. Giov. B a io n i , altro  
membro d e lh  Deputazione, illustrarono, rispettiva­
mente, g li scopi del convegno, che erano principal­
mente Questi due: dare notizia d i quanto si era fatto  
per l’am pliam ento del Museo; tracciare il piano d’a­
zione che in avvenire la Deputazione intende svolgere.

A* ricordo del fatto , s ì riproducono in  questo A r­
chivio i discorsi che furono pronunciali.

Arch. S tor., A. XXXIX. i3
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** *
P aro le  p r o n u n c i a t a  d a l  C o m m is s a r io  P re fe t t i z io  P. E. V ach a  S t r a m b io  :

Signore, Signori,

Uno dei Compiti più graditi della mia missione 
in questa colta e gentile città è quella di presiedere 
la Deputazione Storico-Artistica.

Fra i cimelii storici e i tesori dell’arte l ’animo 
si sente sollevato, come in una oasi, dalle diuturne 
cure d’ufficio, e par di rivivere una vita più p u ra ,. 

più serena.
L ’egregio sig. avv. Baroni e il sig. M.° Agnelli, 

più di me competenti, vi parleranno dello scopo di 
questa riunione; io soltanto adempio al gradito do­
vere di ringraziarvi per aver voluto con tanta cor­
tesia tener l ’invito e vi esprimo tutto il mio com­
piacimento nel vedere qui presente la parte più 
eletta della cittadinanza.

Ciò dimostra come sia vivo in voi il sentimento 
del bello e del buono, come da voi sia compresa la 
necessità di promuovere e di incoraggiare tutte 
quelle istituzioni, che, con altissimo ideale civile e 
patriottico, tendono all’elevamento intellettuale del 
popolo, tendono ad avvicinare l ’arte alla vita.

Oggi l ’educazione della democrazia è problema 
urgente, civile e morale ad un tempo.

Queste biblioteche, queste raccolte della storia 
e dell’arte, non possono più costituire un lusso, un 
privilegio intellettuale di una classe ; ora debbono 
servire anche alla educazione del lavoratore, il 
quale nell’arte deve sentire la potenza purificatrice 
del bello e l ’orgoglio storico della sua patria..

Raccogliamo, conserviamo gelosamente i nostri 

tesori.



Nella conoscenza del passato, con la storia, ¡si 
ravviva la coscienza del valore di nostra gente e 
si fortifica la disciplina nazionale.

Nella mia breve permanenza al Comune non 
mi è stato possibile, nè mi era consentito di attuare 
un programma di riforme, ma sono certo che la 
nuova Amministrazione, qualunque essa sia, sentirà 
la voce del popolo che è di fuori, sentirà il palpito della 
vita nazionale che si rinnova e prowederà a dare il 
maggior sviluppo alle scuole professionali per. edu­
care il sentimento artistico degli operai; l ’arte nelle 
semplici »ue applicazioni, deve letificare, nobilitare 
le loro anime, infondere loro una coscienza propria.

La scuola del popolo diventi il campo della 
nuova ^zione educatrice. Questo l’augurio mio ftiù 

vivo.

Signore e Signori,

Fra pochi giorni, con mio rammarico, dovrò 
separarmi da Voi; ma finché avrò vita, conserverò 
il più gradito ricordo di questa colta e ospitale 
città. Finché avrò vita, ne seguirò sempre con in­
teresse, con amore le vicende che spero e confido 
sempre più liete e più prospere.

Mi è gradita l ’occasione di porgere anche un 
ringraziamento alla tanto benemerita Scuola Musi­
cale Gafìurio pel cortese suo intervento a questa 
cerimonia e una parola di lode all’egregio Maestro 
sig. Spezzaferri che con tanto amore educa i gio­
vani nell’arte musicale. •

A Voi tutti, egregie signore e signori, il mio7 
più devoto e deferente saluto.
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** *
P a r o l e  p r o n u n c i a t e  d a l  M.° G io v a n n i  A g n e l l i  :

Il 23 gennaio 1809 Ugo Foscolo rivolgeva a’ 
suoi ascoltatori dell’Ateneo ticinese le parole che
io ripeto a voi, egregi miei concittadini, nell’occa­
sione che una delle più simpatiche istituzioni che 
abbellano la nostra carissima e bella Lodi entra in 
una fase pressoché risolutiva che forse parecchi 
anni or. sono sarebbe stato follia sperare.

« 0 italiani, io vi esorto alle storie, perchè 
« niun popolo più di voi può mostrare nè più ca- 
« lamità da compiangere, nè più errori da evitare, 
« nè più virtù che vi facciano rispettare, nè più 
« grandi anime degne di essere liberate dall’ obli- 
« vione da chiunque di noi sa che si deve amare 
« e difendere ed onorare la ter'ra che fu nutrice 
« dei nostri padri ed a noi, e che darà pace e me- 
« moria alle nostre ceneri. »

La nostra Lodi è un brano della terra ac­
cennata dal cantore dei Sepolcri, e che il poeta 
più gentile dell’antichità chiamava Saturnia  lellus, 
madre di ogni b en e, gran madre di eroi ; è 
un flore di quella Italia che il divino Alighieri 
chiamò giardino dell’impero, e gli stranieri giardino 
d’Europa. È appunto di questa iiostra Lodi e del 
suo territorio che io in breve parlerò a voi, coe­
rentemente alla circostanza per la quale siete stati 
invitati in' questa aula.
•  È un fatto che il municipio laudense, avviato 

alle formo della romana repubblica, ci ricorda i 
nomi delle magistrature, di magistrati e di cittadini 
illustri; le romane deità e i templi eretti alle me­
desime; e le nebulose tradizioni che fanno testimo­
nianza dei primi tempi in cui fu tra noi diffusa la



religione di Cristo. —  È par vero che dai principii 
della moderna civiltà i Lodigiani gareggiarono di 
prosperità e di potenza con città potentissime ; eb­
bero, come ogni grandezza, l’onore della invidia e 
delle persecuzioni —  delle persecuzioni, massima- 
mente; —  che nelle avvicendate fortune or liete or 
tristi, per fermezza di propositi, per singolare atti­
tudine nelle industrie e nei commerci e per l’eccel­
lenza di uomini che si resero illustri nelle armi, 
nelle scienze e nelle lettore, tra le città consorelle 
tennero sempre alta la loro bandiera. —  Ma pur 
troppo è anche verità ch£ il dominio straniero, ag­
gravatosi, per le nostre colpe, su di noi per quat­
tro secoli, curò perfino di cancellare la memoria 
della nostra origine, della nostra antica grandezza, 
in modo che è quasi impossibile a dirsi lo sperpero 
che in sì lungo spazio di tempo si fece dei preziosi 
monumenti che affermavano le nostre gloriose tra­
dizioni, la non dimenticata eredità dei nostri padri.

1 nostri studiosi di patrie memorie però , se­
condo l’esortazione del Foscolo, non si perdettero 
di coraggio e si accertarono che quelle memorie 
non perirono tutte, non tutte andarono ad arric­
chire i musei oltramontani; che ancora ci rimane­
vano antiche monete, gioielli, armi, lucerne, vasi, 
anfore, e cimeli di ogni foggia, disotterrati qua e 
là nel nostro territorio e che volevano essere rac­
colti, conservati, studiati; che ci rimanevano iscri­
zioni, bassorilievi che gli avi nostri, colle ossa del 
Santo Patrono, religiosamente cercarono sotto le 
fumanti rovine dell’antica Lodi per adornarne la 
nuova; che ci rimanevano edifìzi attestanti il gusto 
e la magnificenza dei nostri architettori, le urne 
e i monumenti di celebri concittadini, e dei prege­
voli lavori d’ intaglio, di scultura, d’orificeria, di
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ceramica; bellissime pergamene miniate, e in molti 
dipinti i primordi e lo sviluppo di quella scuola 
che produsse Albertino e Callisto Piazza; ci rima­
nevano antichi manoscritti e pergamene e migliaia 
di documenti membranacei, raccolti e ordinati nel­
l’episcopio. —  Ci rimanevano infine studi musicali 
importantissimi per la storia e per l ’arte, ed altro 
da non punto invidiare molte illustri città: messe 
larghissima di fonti storiche da illustrare la nostra 
regione, la nostra Lodi, le nostre borgate fino agli 
ultimi villaggi del nostro contado.

Un illustre nostro concittadino, l ’Abate Cesare 
Vignati, fu il primo nel cessato secolo, ad assecon­
dare il Cantore delle Grazie; e su documenti irre­
fragabili, qui conservati (1), trattò la Storia Diplo­
matica della Lega Lombarda, e quei documenti pub­
blicò ed illustrò con altri molti nel Codice diploma­
tico laudense; e fu anche la causa efficiente virtuale, 
unitamente all’Avv. Bassiano Martani, della Istitu­
zione del nostro Civico Museo.

È appunto in seguito alle esortazioni di questo 
valentissimo nostro concittadino che la Rappresen­
tanza Comunale, avvisando che tanta ricchezza era 
per avventura troppo dispersa e una gran parte o 
non curata o dimenticata, o, non avvertita, sfuggiva 
e diveniva difficile alle ricerche degli studiosi ; o, 
per guadagno, usciva dal paese a cui apparteneva;
o, per ignoranza, veniva guastata o si consumava .
o si smarriva....  volle con sapiente cura, nominare
una Deputazione permanente che provvedesse alla 
ricerca, —  alla conservazione, ed alla illustrazione 
dei patri monumenti, —  vale a dire ad illustrare 
la storia generale e parziale della nostra città e

( i )  N ella  B iblioteca laúdense.



dei nostri paesi, ne approvò lo statuto e fondò così 
il Patrio Museo Lodigiano : e ciò avveniva l’anno 
1869.

A raggiungere l ’intento il Comune fece allestire 
apposito locale nel centro della città (Corso Milano, 
ora sala di disegno del R. Istituto Tecnico), vi fece 
radunare quanto era di sua proprietà, come i co­
rali del così detto Tesoro di S. Bassiano, diversi 
quadri di valore che si ebbero nella convenzione 
fatta colla Fabbriceria della Cattedrale, le lapidi 
murate nel cortiletto dell’Ospedale Maggiore ed in 
altri pubblici luoghi: —  si interessarono i Sindaci, 
le Fabbricerie, i corpi morali, i privati della città 
e del territorio perchè concorressero a procacciare 
al patrio Museo sia in dono, sia in solo deposito, 
quegli oggetti di valore storico ed artistico che 
giacevano dispersi o quasi nascosti all’ utile pub­
blico o malcurati od in manifesto pericolo di ro­
vina.

E qui, o Signori, non vogliate che io rinnovi 
il racconto e la enumerazione della lunga fila dei 
donatori, dei depositi e delle egregie persone che 
contribuirono anche con donazioni cospicue in de­
naro : sarei troppo lungo : ed anche in questi ul­
timi tempi l’elenco è andato sempre più estendendosi 
a tal punto che, come voi verificherete , ha con­
dotto la nostra istituzione a inaspettate proporzioni 
e per l’ampiezza del locale e per la quantità e l ’en­
tità della suppellettile che si va disponendo in essa, 
tale oramai da meritare il vero titolo di Museo e 
da interessare qualunque visitatore anche forestiero. 
Del resto s’è fatto il possibile per applicare il nome 
dei donatori agli oggetti donati : in progresso di 
tempo, coll’esame dei documenti (e sono motti) si 
potranno coprire le defìcenze.

L a  r i a p e r t u r a  d e l  c i v i c o  m u s e o  l l S
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Non erano trascorsi quattro anni dall’ inizio 
che già incominciava a verificarsi l ’insufficenza del 
locale in Corso Milano. Il Museo allora fu trasferito 
in Via Legnano, casa Provasi, e nel 1884 nel pre­
sente locale, limitandosi al portico e a due stanze 
al piano terreno, a una metà del corritoio e a 
due stanze verso strada al piano superiore. Nel 
1907 il Museo venne nuovamente ampliato coll’ag­
giunta delle stanze già occupate dall’Archivio No­
tarile, da quella che conteneva il materiale dei Prof. 
Paolo Gorini e dalla seconda metà del corridoio. 
Si provvidero allora numerose vetrine per la collo­
cazione della raccolta numismatica e di oggetti di 
scavo.

La nostra Deputazione però si accorse che man­
cava qualche cosa e di grave importanza al nostro 
Museo, e sin dal principio del secolo iniziava un 
nuovo ramo alle nostre raccolte, quello cioè dei 
documenti, quadri, ritratti, autografi, delle armi 
e medaglie e di altri cimelii riferentisi alla Storia 
dell’ italiano Risorgirjiento; e il 29 Giugno 1914, 
alla vigilia della grande guerra, aprì due sale al 
pian terreno bene arredate di mobili nei quali si 
raccolse numerosa suppellettile e preziosa, che an­
che oggidì va sempre aumentando per continue do­
nazioni e nuovi acquisti.

Ma la necessità di nuovi ampliamenti per la 
classificazione, per vero dire un po’ più scientifica, 
ancora imperiosamente s’ imponeva: laonde, la De­
putazione chiese al patrio Municipio 1’ uso del lo­
cale già adibito alia Corte d’Assise; —  e l’ottenne; 
e con esso anche l’esecuzione di nuovi mobili, l’o­
pera muraria per l’ordinamento dei marmi, in modo 
che —  come vedrete —  si potè dividere il nume­
roso materiale in tre categorie distinte: quella ar­
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tistica n*l piano superiore, la storica nel grand«! 
salone della ex Corte d’Assise, sotto il portico:e 
nelle due stanze annesse; e quella del Risorgimento 
in altre tre belle sale , compresa quella che si va 
allestendo colla raccolta dei cimelii dell’ultima guerra: 
tutto al piano terreno. - '

La causa per cui si dovette aspettare lunga­
mente la riapertura del Museo va ricercata nell’as­
senza dei nostri migliori quadri che dovettero emu­
lare a Roma nel maggio 1918 e non ritornarono 
che nell’Agosto u. s. —  Segnalo a voi le nostre 
Banche, la Società Ghiaccio, forza e luce, la Camera 
di Commercio, il Lanifìcio e Cotonificio Varesi e C., 
il dott. cav. G. B. Rossi e l’avv. cav. Giovanni Ba­
roni che con cospicue donazioni in denaro contri­
buirono in buona parte a sostenere le ingenti spese : 
pel resto e largamente contribuì il Municipio.

E qui, o Signori, io avrei finito di abusare 
della vostra bontà; ma vi prego di volermi ascol­
tare ancora un poco, perché trattasi di una mia 
idea che da tanti anni ho accarezzato senza mai 
venire ad alcuna conclusione. -

Nicolò Tommaseo ha scritto che « La storia 
(vedete che non esco dal seminato) del Municipio 
dovrebbe insegnarsi-per prima, ma in armonia, 
non in guerra con la storia della nazione e di tutto 
il genere umano ». Su questo concetto si aggirano 
i tanti problemi che ci interessano, ed evidenti sono 
le ragioni per le quali in questi ultimi anni lo studio 
della storia patria venne introdotto con tanto fer­
vore nelle scuole elementari.

Ma la storia considerata come eleménto edu­
cativo deve essere dall’alunno delle scuole popolari 
non solo intesa, ma anche sentita, se davvero per 
essa ci sia dato sperare il perfezionamento morale



118 l a  R IA P E R T U R A  D É L  CIV IC O  M USÈO

delle masse. Ed è con tutta ragione che l’indirizzo 
odierno, più che su altro, tien fissata la mente del­
l’allievo sui dati della storia contemporanea; per- 
chè il giovanetto si trova come in terreno noto sul 
quale viene portato dai discorsi che fin dall’infan­
zia udì in famiglia, del quale gli parlano diretta- 
mente le feste, le commemorazioni, le lapidi, i nomi 
delle vie della città e dei paesi e i diversi monu­
menti: si parla specialmente a lui di questa parte 
di stori» perchè, figlio del tempo nostro, fattura 
dell’ambiente sociale, meglio s ’informi al carattere 
dei cittadini d6l tempo nostro.

Ma la storia, se vuole essere educativa, deve 
essere sentita, e sentita (e qui è fissa la mia idea) 
non solo in ordine di tempo, ma anche in ordine 
al luogo dove si nasce, dove si passa la vita, dove 
vissero i nostri maggiori, dove siamo legati da tanta 
eredità di affetti, dove infine riposeranno le nostre 

ossa.
E non sarà sentita dall’ alunno la storia del 

proprio villaggio, della propria borgata, della pro­
pria città? —  Cantava l ’Aleardi:

Dovunque il guardo tu riposi in questu 
Faticata di gloria e di sventure 
Terra latina, se dei padri care 
A te degli anni floridi Veterne 
Pagine fu ro , e l’idioma e l'arte 
Sorge un ricordo...

Ogni zolla di questa nobile terra, dice il Guer­
razzi, contiene la cenere del cuore di un eroe. Ed 
invero ogni pietra segna un cessato servaggio ed 
una conquista di libertà ; —  ogni cimitero è un al­
tare. E la storia così ristretta, quasi direi, non in­
teresserà il figlio del popolo? Non è anzi su questo 
terreno, davanti ad un quadro così v ivo , che il 
giovinetto meglio s’informera a virtù e a fortezza?
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E il precetto —  Conosci te stesso —  che la 
sapienza dell’antichità ha posto come base alla sa­
pienza dell’individuo, non potrà applicarsi, più che 
alle nazioni, ad ogni singolo municipio?

È un^fatto naturalissimo che, quanto più gli 
avvenimenti della storia ci toccano vicino nell or­
dine del tempo e dei luoghi nei quali si svolsero, 
tanto più interessano e fanno vibrare più vivamente 
la corda del sentimento e della commozione.

È pure un fatto che, oltre l ’ interesse che .si 
prende alle cose più a noi vicine, la storia di una 
terra diventa stimolo e fondamento a studi più e- 
stesi ed opportuni paragoni. In Italia poi, più che 
altrove, anche i comunelli rurali hanno fasti nei 
ricordi di fortunose vicende che si accomodano coi 

domini dì cui fecero parte.
Sonvi nel paese i bruni residui di una torre, di 

un castello, eretti dalla paura durante le barbari­
che invasioni, o antica magione dei signori del con­
tado? quante volte l ’allievo sarà passato di là, avrà 
osservato con certo timore quei ruderi, nido di 
strigi e di serpi! quante volte ancora avrà udito 
raccontare fantastiche tradizioni di avvenimenti le­
gati a quelle rovine ! Libro questo opportuno per 
trasportarci nei tempi che furono, nella vita feu­
dale che pure segna un’epoca importante nella no­
stra storia. —  Quel vasto canale che vivifica le 
zolle coltivate con tanta fatica, è il più grande mo­
numento che i nostri avi hanno, —  non innalzato 
—  ma scavato attraverso alle loro terre. —  Su 
quel pezzo di strada, ora abbandonato e ridotto a 
zerbo, passarono concitate le romane legioni con­
dotte da Cesare alla conquista delle Gallie e della 
nebbiosa. Albione, —  Quei tappeti pingui, verdeg­
gianti, che suscitano l ’idea .deila classica Tempe,
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sono prodotto del monachiSmo dei primi tempi, che, 
inalveate le acque stagnanti, m a lsa n e ,  sostituì i 
prati alle lame, il tri folio ai canneti ed alle erbe 
palustri : i fiumi rammentano le secolari barriere 
e le lotte tra fratelli e fratelli , così angosciosa­
mente deprecate dal divino Alighieri : l ’umile chie­
setta ricorda forse i tempi nei quali un discepolo 
del Pescatore di Galilea vi piantò la croce e inco­
minciò a bandire tra noi la Buona Novella. —  I 
nomi delle vie della città, dei paesi, i nomi delle 
piazze, delle chiese, dei campi, delle roggie, sono 
argomenti e fonti di ricerche e di storiche scoperte.

È certo che questo modo d’insegnare la storia 
importa da parte del docente studio e fatiche non 
indifterenti : ma le difficoltà non infirmano la bontà 
dell’idea. È anche vero che la storia antica dei co­
muni rurali vuole essere faticosamente edificata 
mediante la raccolta, l ’analisi, la coordinazione di 
ogni documento della loro vita; che questo lavoro 
sì delicato e sì lungo non si può eseguire che dagli 
incoli familiari di ogni tradizione locale, di ogni 
suono vernacolo: saranno scarse le memorie e per 
la loro importanza forse da paragonarsi ai granel- 
lini di arena; ciò non toglie che questi alla loro 
volta non possano contribuire alla costruzione di 
quel massimo edificio della Storia d’ Italia che, al 
dire di Cesare Cantù, noi non potremo avere fin 
che ogni comune non abbia fatto la sua.

Ad agevolare il compito ai miei giovani colle­
glli io, fin dal 1886, ho compilato un Dizionario 
Storico-Geografico del Lodigiano, dove ho procu­
rato di stendere la storia dei singoli paesi di questo 
territorio: fu opera che ha incontrato ben poca 
fortuna: non mi sono scoraggiato per ciò. Trent’anni 
più tardi (1916), sempre per invogliare i miei colle­
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g h i '  n e l l ’i n s e g n a m e n t o  d e l l o  p a t r i e  s t o r i e ,  p e r  i n f o n ­
d e r e  n e l l ’a n i m o  d e g l i  a l l i e v i  s e n t i m e n t i  d i  o n e s t à ,  di  
a m m i r a z i o n e ,  d i  f i e r e z z a  e  s t i m o l a r l i  a l l a  i m i t a z i o n e  
d e l l e  v i r t ù  d e i  l o r o  a v i  e d  a  c o m p a t i r n e  g l i  e r r o r i ,  
i d i f e t t i  —  io  h o  v o l u t o  r i p u b b l i c a r e  il  m i o  v o l u m e  
t u t t o  r i f a t t o  e  n o t e v o l m e n t e  i n g r a n d i t o :  e  c i ò ,  —  
c o l  s u o  i n c o r a g g i a m e n t o  e  c o l  s u o  v a l i d o  a i u t o  p r e ­
s t a t o m i  —  h a  v o l u t o  f a r e  a n c h e  l a  n o s t r a  D e p u t a ­
z i o n e  —  a l l a  q u a l e  p u r e  i L o d i g i a n i  d e v o n o  e s s e r e  
g r a t i .

S i  r a d u n i n o  a d u n q u e  l e  m e m o r i e  d e l l e  s i n g o l e  
b o r g a t e ,  d e i  s i n g o l i  c o m u n i  e  s i  p u b b l i c h i n o  a  v a n ­
t a g g i o  d e l l a  s c o l a r e s c a :  n è  s i  d i c a  c h e  la  c o s a  è  
d i f f i c i l i s s i m a ,  c h e  u n  m a e s t r o  r u r a l e  n o n  h a  n u l l a  
d a  d i r e  s u l  s u o  p a e s e ;  n o n  è  v e r o ;  è  s o l o  q u i s t i o n e  
d i  b u o n a  v o l o n t à  ; i l  m i o  l i b r o  p u ò  f o r n i r g l i  g i à  
u n a  b u o n a  m e s s e :  —  v a d a  d a l  p a r r o c o ,  n e l  M u n i ­
c i p i o ,  e  f a c c i a  —  n o n  s i  s p a v e n t i  — • u n a  c a p a t i n a  
a n c h e  a i l ’A r c h i v i o  d i  S t a t o ,  e  t r o v e r à  f o r s e  p i ù  d e l  
n e c e s s a r i o .  I l  C o d o g n e s e  e  c o m u n i  l i m i t r o f i  s o n o  
s t a t i  a b b o n d a n t e m e n t e  i l l u s t r a t i  d a g l i  a v v o c a t i  C a ir o  
e  G i a r e l l i ;  C a s a l p u s t e r l e n g o  d a l  s a c e r d o t e  A l e m a n n i ;  
v ’h a n n o  a l t r i  d u e  s a c e r d o t i  c h e  h a n n o  p e n s a t o  p e r  
C a s t i g l i o n e  e  P a u l l o ;  u n  m a e s t r o  h a  p u b b l i c a t o  n o ­
t i z i e  s u  O s p e d a l e t t o  ; a l t r i  p e n s a  a  S . A n g e l o ,  a l t r i  
a  M a i r a g o  : A l e s s a n d r o  R i c c a r d i  e  i l  D o t t .  P .  L .  
F i o r a n i  h a n n o  i l l u s t r a t o  S a n  C o l o m b a n o  e  l u o g h i  
c o n t e r m i n i .  P e r  L o d i  a s s u m e r e b b e  i l  s o t t o s c r i t t o  
l ’i n c a r i c o  d i  r i d u r n e  l a  s t o r i a  a  p iù  b r e v i  d i m e n ­
s i o n i .

Avanti adunque, giovani miei colleghi ; a voi 
si apre un migliore avvenire. L’Italia, pel valore 
dei magnanimi suoi figli, debellando il suo secolare 
e più* temuto nemico, ha conquistato tutti i suoi 
confini : la sua storia non sarà più, come cantava
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A l e a r d o  A l e a r d i ,  « s c i e n z a  a m b i z i o s a  e  m e s t a ,  c o m e  
s t e m m a  d ’ i n c l i t a  p r o g e n i e  s e r b a t o  a i  d ì  p e n s o s i  
d e l l a  m i s e r i a ,  t e s t i m o n i o  f e d e l e  d i u n a  s u p e r b a  n o ­
b i l t à  s c a d u t a » ;  m a  d i v e n t e r à  s t o r i a  d i  f i e r e z z a  v e r a ,  
s e n t i t a  p e r  n o n  d i r e  v i s s u t a ,  e  n e l l e  n o s t r e  s c u o l e  
p o p o l a r i  p iù  i n t u i t i v a  e  p e r c i ò  p iù  i n t e r e s s a n t e  e d  
e f f i c a c e  m a e s t r a  d i  v i t a .

** *
Parole d e ll’Avv. G. Baron i :

Signore e Signori,

L ’e g .  D i r e t t o r e  d e l  M u s e o ,  il  M . G a v .  G. A g n e l l i ,  
V i  h a  r i a s s u n t e  l e  f a s i  d i v e r s e  d i  v i t a  e  d i  s v i l u p p o  
d i  q u e s t o  M u s e o  C i v i c o  ; i l  q u a l e  s i  p u ò  d i r e  c h e  
o g g i  v a  r a g g i u n g e n d o  1’ e t à  e  l e  c o n d i z i o n i  di f a t ­
t i v a  v i r i l i t à .  E  c o m e  d a l  s o r g e r e  d e l l e  f o n d a m e n t a  
d ’ u n  e d i f ì c i o  s e  n e  a r g o m e n t a  l a  s u a  g r a n d i o s i t à  ; 
c o s ì  o r a  n o i ,  d a  q u e s t o  n u o v o  a m p l i a m e n t o  e  r i o r ­
d i n o  d e l  M u s e o ,  m e g l i o  p o s s i a m o  c o m p r e n d e r e  l ’a m ­
p i e z z a ,  l ’i m p o r t a n z a  e  l a  p r a t i c a  u t i l i t à  d e g l i  s c o p i  a i  
q u a l i  e s s o  è  o r d i n a t o .  D a  c i ò  u n ’a l t r a  c o s a  a n c o r a  
a p p r e n d i a m o ,  i l  m o l t o  c h e  c i  r i m a n e  d a  c o m p i e r e  p e r  
m i g l i o r a r e  l e  c o n d i z i o n i  d e l  m a t e r i a l e  p o s s e d u t o  e  
p e r  a c q u i s t a r n e  a l t r o ,  a c c i o c c h é  i l  M u s e o  r i e s c a  
i s t i t u t o  di o r n a m e n t o  d e l l a  C i t t à ,  s a c r a r i o  d e l l e  p a ­
t r i e  g l o r i o s e  m e m o r i e ,  c e n t r o  d i  c o l t u r a  e  d i  i s t r u ­
z i o n e .

Q u e s t o  p e n s i e r o  g i à  e s p o s i  a l t r e  v o l t e  e d  o r a ,  
c o i  C o l l e g l l i  t u t t i  d i  D e p u t a z i o n e ,  v i  i n s i s t o  p o i c h é  
i l  m o m e n t o  t o r n a  o p p o r t u n o  p e r  r i c h i e d e r e  i l  c o n ­
c o r s o  v o l e n t e r o s o  d i t u t t i  i C o n c i t t a d i n i  a l l o  s c o p o  
d i  d a r g l i  l a  m i g l i o r e  a t t u a z i o n e .  I n f a t t i  :

N e l  1 9 0 1 ,  r i a s s u m e n d o  i r i s u l t a t i  d e l l a  E s p o s i ­
z i o n e  d e l l ’ A r t e  S a c r a  A n t i c a  in  L o d i ,  o s s e r v a v a  
c o m e  q u e l l a  m o s t r a  a v e v a  « r i v e l a t o  l a  e s i s t e n z a
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« d i u n  r i c c o  p a t r i m o n i o  a r t i s t i c o ,  i n  p o s s e s s o  d i  
« m o l t i  n o s t r i  C o n c i t t a d i n i  o d  E n t i  e  c h e  f in o  a l -  
« l o r a  e r a  r i m a s t o  s c o n o s c i u t o  a f f a t t o  o  q u a s i  » .  —  
A l l o r a  a u g u r a v a  c h e  q u e s t a  D e p u t a z i o n e  v e g l i a s s e  
« a c c i o c c h é ,  p o c o  p e r  v o l t a ,  b u o n a  p a r t e  d i  q u e l  
« m a t e r i a l e  a r t i s t i c o ,  s p e c i e  q u e l l o  d e i  p r i v a t i ,  v e -
< n i s s e  r a c c o l t o  n e l  n o s t r o  M u s e o ,  i m p e d e n d o  q u a l -  
« s i a s i  e s o d o  p e r  a l t r e  C i t t à  a  d e c o r a z i o n e  d i  a l t r e  
« s t r a n i e r e  R a c c o l t e  » .

P o i ,  n e l  G i u g n o  1 9 0 9 ,  q u a n d o  c e l e b r a m m o  il  
p r i m o  a m p l i a m e n t o  d e l  M u s e o ,  r i c h i a m a n d o  l ’ a u ­
g u r i o  f a t t o  a l  n o s t r o  M u s e o  d a  q u e l  v a l e n t e  s c r i t ­
t o r e  d i  c o s e  d ’ a r t e  e  d i  s t o r i a  c h e  i l  C a v .  A v v .  
M . C a f f i ,  m o s t r a v a  i l  c a m m i n o  f a t t o  p e r  a v v i c i n a r c i  
a l l a  m e t a  e  l ’a l t r o  c h e  a n c o r a  c i  r i m a n e v a  d a  p e r ­
c o r r e r e  p e r  r a g g i u n g e r l a .

D a  a l l o r a  a l  G i u g n o  1 9 1 4  s i  d i e d e  v i t a  a l  M useo  
del R iso rg im en to  e  s i  a c q u i s t ò  a s s a i  a l t r o  m a t e r i a l e  
s t o r i c o  a r t i s t i c o ,  a n t i c o  e  m o d e r n o ,  s i c c h é ,  u l t i m a ­
m e n t e ,  s i  d o v e t t e  p e n s a r e  a d  u n  a l t r o  a m p l i a m e n t o  
e  r i o r d i n o .  L ’ u n a  e  1’ a l t r a  c o s a  s i  p o t è  e f f e t t u a r e  
p e r  i l  v a l i d o  a p p o g g i o  d a t o c i  d a l l a  c e s s a t a  S p e t t .  A m ­
m i n i s t r a z i o n e  C o m u n a l e  e  p o i  d a l l ’I l l .  S i g .  C o m m i s ­
s a r i o  P r e f e t t i z i o ,  c h e  o n o r a  d i s u a  p r e s e n z a  q u e s t o  
n o s t r o  C o n v e g n o .  O g g i ,  q u i  r a d u n a t i  p e r  s o l e n n i z ­
z a r e  u n  t a l e  f a t t o ,  s e n t i a m o  b i s o g n o  a n c h e  d i e -  
s p o r v i ,  o  S i g n o r i ,  a  g r a n d i  l i n e e ,  q u e l  p r o g r a m m a  
d i  a z i o n e  c h e  i n t e n d i a m o  a t t u a r e  p e r  l ’a v v e n i r e  
d e l  n o s t r o  M u s e o  e s s e n d o  c h e  e s s o ,  c o m e  t u t t e  l e  
c o s e  b e l l e  e  b u o n e ,  n o n  h a  m a i  f in e  e  s e m p r e  ha 
b i s o g n o  d i  n u o v i  e  m a g g i o r i  a i u t i .

A c c o r d a t e m i ,  o  S i g n o r i ,  l a  b e n e v o l a  v o s t r a  a t ­
t e n z i o n e ,  a s s i c u r o  c h e  s a r ò  b r e v e .
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* *
Il M u s e o  fu  f a t t o  e  p iù  v o l t e  a m p l i a t o  ; m a  

m o l t a  p a r t e  d e l  s u o  m a t e r i a l e  a b b i s o g n a  d i  u n a  
t e c n i c a  r e s t a u r a z i o n e ,  d ’u n  p a r t i c o l a r e  t r a t t a m e n t o  
p e r  e s s e r e  c o n s e r v a t o  e  t r a m a n d a t o  s i c u r a m e n t e  a  
p iù  l o n t a n i  t e m p i .  B a s t e r à  c h e  v i  a c c e n n i  a l l ’u o p o  
q u e s t i  t r e  p iù  u r g e n t i  i m p e r i o s i  b i s o g n i  :

1. B e n  s e t t e  q u a d r i ,  p e r  t e n e r e  d i g n i t o s a m e n t e  
e  c o n  s i c u r e z z a  i l  p o s t o  c h e  m e r i t a n o ,  d e v o n o  e s ­
s e r e  r e s t a u r a t i  e  q u a l c u n o  a n c h e  v a  t r a s p o r t a t o .. su'"
a l t r a  t e l a  p r e s e r v a n d o l o  d a  q u e l l a  r o v i n a  c h e  lo  
m i n a c c i a ;  m o l t e  p o i  s o n o  l e  c o r n i c i  c h e  v a n n o  r i ­
p u l i t e  o r i n n o v a t e  p e r  f a r e  d e g n o  c o n t o r n o  a l  q u a ­
d r o  c h e  r a c c h i u d o n o .

2 .  A l t r i  m o b i l i  e d  a r m a d j  s i  d e v o n o  f a r  f a r e  
a d  o r n a m e n t o  d e l l o  s a l e ,  o p p u r e  —  e  q u e s t o  è  il 
p iù  —  p e r  c o l l o c a r v i  o p p o r t u n a m e n t e  a l t r o  m a t e ­
r i a l e ,  s p e c i a l m e n t e  l e  c e r a m i c h e  e  l e  s t a m p e  e d  
a l t r i  o g g e t t i  d i v e r s i ,  c h e  p r e v e d i a m o  p o t e r e  p r o v e ­
n i r c i  d a  p iù  p a r t i .

3 .  L o  s t a m p e ,  l a  c u i  r a c c o l t a  a n d r e m o  c o m p l e ­
t a n d o ,  s i a  p e r  e p o c h e  c h e  p e r  d i v e r s e  s c u o l e  o  m a ­
n i e r e ,  a n t i c h e  e  m o d e r n e ,  a n z i c h é  e s s e r e  r a c c o l t e  
in  s i n g o l i  q u a d r i  e  q u a d r e t t i ,  v a n n o  r i u n i t e  e d  
e s p o s t e  —  c o m e  a p p u n t o  s i  p r a t i c a  n e l l e  m i g l i o r i  
p i n a c o t e c h e  —  in  g r a n d i  q u a d r i ,  d o v e  d i t a n t o  in  
t a n t o  p o s s a n o  e s s e r e  r i n n o v a t e  c o n  q u e l l e  c h e ,  a n ­
c o r a  p e r  e p o c h e  e  s c u o l e  o  s o g g e t t i ,  s a r a n n o  c o n ­
s e r v a t e  i n  c o r r i s p o n d e n t i  c a r t e l l e .  C o s ì  s i  o c c u p e r à  
m e n o  s p a z i o  o  s i  p o t r à  f a r e  u n a  d i s p o s i z i o n e  e d  
e s p o s i z i o n e  p iù  r a z i o n a l e .  I l  l a t o  e s t e t i c o  n e  g u a ­
d a g n e r à  a s s a i  e d  il v i s i t a t o r e  o g n i  v o l t a  c h e  t o r ­
n e r à  a l  M u s ,eo  t r o v e r à  n e l  m u t a t o  m a t e r i a l e  u n a  
m a g g i o r e  a t t r a t t i v a  p e r  l a  v i s i t a ,  p e r  p a s s a r v i  d e l l e



o r e .  C iò  g i q v e r à  a s s a i  a d  a f f i n a r e  i g u s t i ,  a d  i n g e n ­
t i l i r e  i c o s t u m i ,  a l l ’ e l e v a z i o n e  m o r a l e  e d  i n t e l l e t ­
t u a l e  d e l l a  p o p o l a z i o n e .

L e  o r e  p a s s a t e  n e l l a  v i s i t a  a i  M u s e i ,  i f r e s c h i  
r i c o r d i  d e g l i  s t e s s i  c o n s e r v e r a n n o  b u o n i  e  f o r t i  i 
c u o r i  e  l e  m e n t i ,  l e  f o r z e  f ì s i c h e  d e l  n o s t r o  p o p o l o  
a s s a i  m e g l i o  c h e  n o n  q u e l l e  t r a s c o r s e  n e l l e  c a s e  
d e l  v i n o  o  d e l  g i u o c o .

*

** #
I l  m a t e r i a l e  s t o r i c o  a r t i s t i c o  v a  a u m e n t a t o  

c o n  a c q u i s t i  s i a ,  d i  p r o d u z i o n i  m o d e r n e  c h e  di o g ­
g e t t i  a n t i c h i  f o r m a n t i  d i v e r s e  p i c c o l e  r a c c o l t e  p r e s s o  
p r i v a t i  c i t t a d i n i .  C o s ì  p o t r e m o  t e n e r c i  in  c o r r e n t e  
c o l  m o v i m e n t o  o d i e r n o  e  r i s p a r m i a r e  a i  t a r d i  n e -  
p o t i  q u e g l i  a c q u i s t i  c h e  p e r  g l i  o g g e t t i  d e l l ’ a n t i c o  
t e m p o  N o i  f a c c i a m o  o r a  c o n  t a n t a  f a t i c a  e  d i ­
s p e n d i o  ; c o s ì  c i  r i s p a r m i e r e m o  a n c h e  i l  d a n n o  e  
l ’o f f e s a  d i  v e d e r e  p a r t i r e  p e r  l o n t a n e  e d  i g n o t e  d e ­
s t i n a z i o n i  c i ò  c h e  d o v r e b b e  f o r m a r e  i l  p a t r i m o n i o  
s t o r i c o  a r t i s t i c o  d e l  p a e s e  n o s t r o .

Q u a n t i  h a n n o  o g g e t t i  d a r t e  o  d o c u m e n t i  s t o ­
r i c i  d i  c u i  i n t e n d o n o  p r i v a r s i ,  a n z i c h é  t r a t t a r n e  
c o n  a l t r i ,  a  s c o p o  d i  s p e c u l a z i o n e ,  p e r  a m o r e  di  
p a t r i a ,  p r i m a  n e  f a c c i a n o  o f f e r t a  a l  C i v i c o  M u s e o ,  
e  q u e s t o  s i a  p o s t o  i n  g r a d o  d i  p o t e r n e  e f f e t ­
t u a l e  1 a c q u i s t o .  I n  t a l e  m o d o ,  c o n  l ’i n t e r e s s e  p u b ­
b l i c o ,  s a r à  t u t e l a t o  a n c h e  q u e l l o  d e i  p r i v a t i  e  d e g l i  
E n t i ,  c h e  n o n  r i m a r r a n n o  v i t t i m e ,  c o m e  d i  r e c e n t e  
a v v e n n e ,  di g r a v i  i n g a n n i  c i r c a  i l  m e r i t o  e  il  v a ­
l o r e  d e l l e  c o s e  l o r o .

N e l l e  c a s e  d e i  p r i v a t i ,  q u a l i  r i c o r d i  d i  f a m i g l i a ,  
si c o n s e r v a n o  o g g e t t i  c h e ,  p o r t a t i  a l t r o v e ,  d i m i n u i ­
r e b b e r o  d i v a l o r e  a n d a n d o  f u o r i  d e l  l o r o  a m b ie n t e ; ;  
q u i  i n v e c e  c o s t i t u i r e b b e r o  g l i  a n e l l i  d e l l a  g r a n d e

A r c h . S to r .,  A. X X X IX .
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c a t e n a  c h e  l e g a  l a  s t o r i a  d e l  n o s t r o  p a e s e .  A  p r o ­
p o s i t o  d i  c h e  d e v o  r i c o r d a r e  c h e  d a l l e  f a m i g l i e  
a p p u n t o  c i  p o t r à  v e n i r e  a s s a i  m a t e r i a l e  r i f l e t t e n t e  
l a  s t o r i a  c i v i l e  p o l i t i c a  d i  q u e s t i  u l t i m i  t e m p i .

I l  c o l l e g a  n o s t r o  S i g .  D o t t .  Z o n c a d a  h a  i n i ­
z i a t o  l a  r a c c o l t a  d i r i t r a t t i  d e i  c a d u t i  n e l l a  g u e r r a  
u l t i m a  ; q u a n t i  p o t r a n n o  a i u t a r l o  i n  t a l e  p i e t o s a  
o p e r a  ^ad o r n a m e n t o  d e l l a  s a l a  d e l  M u s e o  d e l  R i ­
s o r g i m e n t o  c o m p i r a n n o  a t t o  d i  o m a g g i o  a i  n o s t r i  
c i t t a d i n i  v i t t i m e  o ,  m e g l i o ,  m a r t i r i  d e l  d o v e r e  v e r s o  
l a  p a t r i a .

A l l e  1 6  s a l e  o r a  f o r m a n t i  l a  s e d e  d e l  n o s t r o  
M u s è o  b i s o g n e r à  p r e s t o  a g g i u n g e r n e  d u e  a l t r e  a l ­
m e n o  p e r  c o l l o c a r v i  l a  R a c c o l t a  E t n o g r a f i c a ,  o r a  
c o s t i t u i t a  d a i  d o n i  d e l l ’I n g .  B i a n c a r d i  e  l ’a l t r a  r e ­
l a t i v a  a l l a  S t o r i a  d e l l e  n o s t r e  I n d u s t r i e  e  C o m ­
m e r c i  (1).

A n c h e  l e  s a l e  d e l  M u s e o  d e l  R i s o r g i m e n t o  r e ­
c l a m a n o  a l t r i  m o b i l i  o  v e t r i n e  p e r  c o l l o c a r v i  s i c u ­
r a m e n t e  i l  m a t e r i a l e  c h e  o g g i  n o n  t r o v a  m o d o  d i  
e s s e r e  m e s s o  i n  v i s t a  d e l  p u b b l i c o .

** *
O c c o r r e  i n  f i n e  c h e  c i  t r o v i a m o  i n  g r a d o  d i  

p o t e r e  a v e r e  e s a t t a  c o n o s c e n z a  d i  q u a n t o ,  i n  r i -

( i )  Ad istruzione del popolo, a far conoscere e valorizzare le m i­
gliori e più caratteristiche produzioni de ll’ arte e dell’ industria artistica 
d ’Italia, ne ll’interesse anche degli stessi produttori, gioverà assai che si 
form i nel Museo nostro un cam pionario di tali produzioni. L ’arte della 
stam pa, della ceram ici, della tessitura, dei vetri, del legno e del ferro 
potrà darci una naturale e svariata quantità  di oggetti che saranno di 
grande a ttrattiva  e verranno a far conoscere in futuri tem pi i m eriti e 
le opere di questo tem po che ora è detto  nostro ed allora sarà chiam ato 
antico. Le principali C ittà  d ’ Italia vanno attuando, con^ felici  ̂esiti, le 
Mostre Campionarie, le quali hanno la breve vita di pochi g io rn i; alcune 
sale del nostro Museo potranno divenire una perm anente Mostra C a m ­

pionaria A rtistica Italiana.
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g u a r d o  a l l ' a r t e  e d  a l l a  s t o r i a  d e l  P a e s e  n o s t r o ,  t r o ­
v a s i ,  d a  t e m p o ,  in  a l t r e  B i b l i o t e c h e ,  A r c h i v i ,  M u s e i  
e  R a c c o l t e .

L e  i n d a g i n i  a  t a l e  s c o p o  p o t r a n n o  d a r e  n o t e ­
v o l i ,  s o r p r e n d e n t i ,  r i s u l t a t i ,  r i v e l a n d o c i  n u o v e  f o n t i  
d i  s t u d i o ,  n u o v i  t e s o r i  d i  a r t e  : i q u a l i ,  q u i  r i p r o ­
d o t t i  i n  c o p i e ,  d a r a n n o  n u o v a  m a g g i o r e  i m p o r t a n z a  
a l l e  r a c c o l t e  d i v e r s e  d e l  n o s t r o  M u s e o  o  d e l l a  n o ­
s t r a  B i b l i o t e c a ,  d i m o s t r a n d o s i  q u a n t a  s i a  s t a t a  l ’a ­
b i l e  a t t i v i t à  d e i  n o s t r i  p a d r i  n e i  p a s s a t i  t e m p i .  —
I p r i m i  e s p e r i m e n t i  c h e ,  a  t a l e  i n t e n t o ,  s i  t e n t a ­
r o n o  a  M i l a n o ,  a  C r e m a ,  a  B r e s c i a ,  a  C r e m o n a ,  a  
M a n t o v a ,  a  B o l o g n a  e d  a  M o d e n a  h a n n o  d a t o  r i ­
s u l t a t i  a s s a i  b u o n i  e  p r o m e t t e n t i  ; p e r c h è  n o n  i n t e n -  
s i é c a r e  u n  t a l e  p a z i e n t e  e d  o c u l a t o  l a v o r o  ?

R i c o r d o  a l l ’u o p o  c h e  in  o c c a s i o n e  d ’u n a  r i c e r c a  
a U ’A r c h i v i o  d i  S t a t o  a  M i l a n o ,  t r o v a i  lo  t r a c c i e  d e l  
l a v o r o  d i r a c c o l t a  o r d i n a t o  d a l l a  C o n f e d .  S v i z z e r a ,  
l a  q u a l e ,  p a r e c c h i  a n n i  s o n o ,  f e c e  c o s t r u r r e  a  B e r n a  
u n  p a l a z z o  c h e  c o s t ò  p a r e c c h i  m i l i o n i ,  a l l o  s c o p o  di  
r a c c o g l i e r v i  é d  o r d i n a r v i  l e  c o p i e  d i  t u t t i  i d o c u ­
m e n t i  c h e ,  in  m e r i t o  a l l a  s t o r i a ,  a l l e  a r t i  e  s c i e n z e  
di q u e l l a  N a z i o n e ,  s o n o  s p a r s i  in  t u t t i  i p a e s i  d e l  
m o n d o  c i v i l e .  N o n  v o g l i o  c o m p a r a r e  le  c o s e  m i ­
n i m e  a l l e  m a s s i m e ;  m a ,  s e n z a  p r e t e s a  d i  v a n i  e  
p e r i c o l o s i  e s a l t a m e n t i ,  p a r m i  c h e  s i  p o s s a ,  s e r i a ­
m e n t e ,  d i r e  c h e  q u a l c h e  c o s a  di a n a l o g o  d o b b i a m o  
f a r e  a n c h e  n o i  p e r  r a c c o g l i e r e  t u t t e  l e  s p a r s e  f r o n d i ,  
d e l l e  a t t i v i t à  n o s t r e .

** *
P e r  r i u s c i r e  g r a d a t a m e n t e  n e i  s u i n d i c a t i  i n ­

t e n t i  è  n e c e s s a r i o  c h e  t u t t i  i C i t t a d i n i  c i  a i u t i n o  
c o l l ’ o p e r a  l o r o ,  c o l  l o r o  d e n a r o .  I l  p a t r i m o n i o  n o t  
s t r o  o g g i  è  d i  p o c h e  m i g l i a i a  d i  l i r e ;  le  r e n d i t e
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quindi sono troppo sproporzionate ai bisogni. I Con- 
; cittadini invece possono darci notizie che altrimenti 

a noi talora sfuggirebbero; essi possono facilmente 
metterci in possesso d’un nuovo ingente materiale 
che altrimenti andrebbe disperso ; essi, ricordando 
annualmente il Museo Civico nelle loro elargizioni, 
con tanti diversi contributi, potranno aumentare 
notevolmente le rendite nostre ; colle quali meglio 
riusciremo ad assolvere il compito nostro per la 
conservazione del patrimonio storico ed artistico 
della Gente nostra. Di tale patrimonio, poi, potranno- 
dilettarsi e giovarsi non solo gli esteti e gli amanti 
di cose antiche, ma anche gli uomini di studio, le 
Scuole diverse che avranno la Città nostra, le ge­
nerazioni che succederanno alla nostra. —  La puh* 
blica Beneficenza deve subire una notevole trasfor­
mazione nei suoi nobili scopi ed ora che l’ordina­
mento sociale si modifica di tanto deve provvedere 
all’elevazione morale del popolo, dei lavoratori, fa­
vorendo le scuole e gli istituti Complementari, di 
coltura e di musica come appunto sarebbe il Museo.

In questa visione di pratici e profìcui risultati 
mi confortano due recentissimi fatti :

Il primo è questo: domenica 1’ altra, quando, 
dopo anni di chiusura, il Museo nostro si riapri 
al pubblico, bastò un semplice accenno sui giornali 
cittadini, perchè alla visita dello stesso accorresse 
un gran numero di persone, massime di popolani ; 
i quali, in vario modo, si interessarono di prendere 
cognizione di quanto si è fatto, per arricchire il 
materiale ed ampliare la sede del Museo.

Nè fu visita soltanto di curiosità, ma anche di 
compiacimento e di istruzione poiché molte furono 
le domande; dirette ad ottenere spiegazioni e notizie 
intorno al valore e al significato dei singoli oggetti,
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Il secondo conforto mi venne, qualche giorno 
fa, da una distinta competente persona di Milano, 
la quale mi scrisse chiedendo un colloquio per in­
tenderci in merito ad un nuovo slancio di vita e 
di attività che si intende dare alla produzione e 
commercio delle ceramiche nostre.

Quell’ egregia persona mi dice : « Si vorrebbe 
^ « far risorgere in Italia l ’artigianato artistico delle 

« ceramiche,-invogliare il pubblico, per mezzo di 
« una seVia reclame e con l’appoggio di una mostra 
« decorosa e adatta, a rivolge/si di preferenza ai 
« prodotti nostrani per la decorazione della tavola, 
« della sala da pranzo; sostenere moralmente e fi- 
« nanziariamente le scuole, le fabbriche e, occor- 
« rendo, anche i tentativi di privati amatori ed 
« artisti, per ridare all’arte della ceramica il nome, 
« il pregio e la difìusione antica ».

« Il Com. Senatore Borlotti mette a disposizione 
' « le sale della Rinascente, nelle quali si vorrebbe 

« preparare una sezione, per l’epoca della inaugu- 
« razione del Palazzo in piazza del Duomo, e per 
« la quale non si risparrnierebbero cure a che ne 
« risultasse il migliore dei successi.

« Non so bene che cosa sia fatto finora costì 
« per rinnovare alle fabbriche di Lodi il nome an- 
« tico ; so però che lodevolissimi sforzi 'è sacrifici 
« si sono fatti per il locale Museo ».

Così la Raccolta nostra in Ceramiche comincia 
a valorizzarsi ; non è più soltanto un ricordo di 
passate glorie e ' di  fruttuosi commerci, ma inco­
mincia a produrre i suoi frutti di pratico e tangi­
bile interesse.

Rispondendo non solo ho fissato il colloquio 
richiestomi, per gli occorrenti accordi, ma anche 
ho segnalato il generoso appoggio dato dal nostro

r i
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collega di Deputazione Sig. Cav. G. B. Rossi per 
l’ incremento della Cooperativa ed i promettenti 
tentativi che, proprio di questi giorni, si vanno 
facendo da una nuova Ditta e da un bravo artista, 
l’Eg. Prof. Dante Broglio.

Devo aggiungere che la conoscenza del lavoro 
nostro non solo è uscita da casa nostra e si è a f­
fermata anche a Faenza, la città classica per la 
produzione in ceramiche, ma anche trovò eco nel 
cuore e nella mente di un nostro concittadino, di­
scendente d’ un’ antica e possente nostra famiglia, 
i Vignati, il quale ora vivo a Roma e di là ha 
ricordato il nostro Museo.

Signori, vedete come i fatti parlino in favore 
della tesi che io ho assunto di lumeggiarvi alla 
meglio e che Voi nell’ acume vostro meglio com­
prenderete che non attraverso alle povere mie pa­
role.

Disposizione di Provvidenza o semplice com­
binazione, fatto è però che, in tempi antichi e mo­
derni, il nome di Lodi è congiunto ad avvenimenti 
importantissimi nella grande storia d’Italia. A te­
nere alto questo nostro prestigio non solo giove­
ranno le opere e gli studi nostri, ma un po’ an­
cora la vita prospera di questo nostro Museo, l’in­
cremento continuo che noi sapremo dargli. Nuove 
sale noi intenderemmo di aggiungergli per dare 
ai Visitatori un saggio di quel lavoro che i nostri 
sanno fare all’Estero, nei lavori di civiltà fra po­
poli nuovi, in patria con le svariate industrie che 
qui si sono fatte sorgere e prosperano dando la­
voro e pane a numerose schiere di lavoratori della 
mano e del pensiero.

La stessa Scuola Musicale che allieta de’ suoi 
armoniosi suoni questo nostro Convegno, riannoda
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felicemente le tradizioni gloriose che nell’arte mu­
sicale Lodi ha avuto nei tempi antichi, da Fran­
chino Gaffurio ad oggi. La bontà dell’indole nostra, 
la versatilità dell’ingegno della gente nostra, non 
sia soltanto un vaniloquente epiteto, ma produca 
altre egregie opere e le fronti dei nostri figli in­
coroni di nuovi allori.

‘ • '■  ' ■ - /  *" /

LA BIBLIOTECA LAUDENSE-
lilla ua u tili. miiip e ni mi miliari

CRONISTORIA DI GASPARE OLDRINI

¿ s r  P R O E M I O

Collo sv i luppars i  e progred ire  del g enere  am ano  onde 
rag g iu ng ere  que l la  co ltu ra  ed is truz ione  a l la  quale  è a v ­
viato  il popolo tu t to ,  la  B iblio teche non devono p iù  r i ­
manera , come in passato , magazzini di libri e di cose rare , 
a  quas i  esclusivo beneficio di pochi s tudiosi o di scars i 
inves tiga tori  ; m a bensì d ivenire  fonte inesau rib i le ,  la rg a  
e proficua di co l tu ra  in te l le t tu a le  per  ogni ceto di p e r ­
sone, e d iv en ta re  raggio vivido di q u e l la  d iv ina  lutfe, che 
vale ad  i l lu m in a re  e far  r isp lend ere  l ’in te ra  u m a n i tà .

A  M ilano, a  R o m a  si tennero , negli  u l t im i scorsi 
an n i ,  r iun ion i genera l i  da l la  benem erita  Società Biblio­
grafica Italiana, ne lle  q ua l i  venne fa t ta  la  p roposta  per 
u n a  nuova legge su lle  B iblioteche, in te sa  a coord inare  le 
leggi g ià  es is ten ti ,  per ciò che r ig u a rd a  la  conservazione 
ed, il buon ord ine dalle  B ib lio teche , tan to  pubbliche  che 
di en ti  p r iv a t i ,  ed o t tenere  che sieno a u m e n ta te  le d o ta ­
zioni, per renderle  ad a t te  a p rom uovere  viemmeglio anche  
la  c o l tu ra  scolastica e popolare. E d  è ciò che p iù  im porta .
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F r a  noi v’ha  la  B ib lio teca Popolare , presso la  Società  
O pera ja  di m utuo soccorso, che d à  buoni r isu l ta t i  (1).

I n  oggi si deve, con vivo piacere, co n s ta ta re  l ’ e s i ­
s tenza , presso i p r in c ip a l i  I s t i t u t i  d ’is truz ione ,  d i  spec ia l i  
l ib re rie ,  a  servizio non solo del corpo in s e g n a n te ;  m a ben  
anco accessib ili  a l l i  s tu d e n t i .

A gg iu n g iam o  eziandio che in non poche fam ig lie  t r o ­
vasi buona racco lta  dir o tt im i l ib ri .

Q uale sia  il v an tagg io  che, da  ta l i  f a t t i ,  s c a tu r i s c a  è
fac il  cosa com prendere .

N e lla  redazione de lla  p resen te  cron is to r ia ,  avrem m o 
potu to  es ten d erc i  molto di p iù  (chè non  ce no sa rebbero  
m an ca t i  i documenti) ; m a siccome il  nostro  scopo, si è 
quello  di fa r  conoscere l ’orig ine  o lo sv iluppo  della  nostra  
m agg io re  Biblioteca, così ci siamo l im ita t i  a l la  s t r e t ta  r e ­
g is traz ione  dei fa t t i  che vi si connettono pei q u a l i  si 
potesse conven ien tem ente  conoscere qua le  esso s ia  s ta to  : 
convin ti  che il nostro  povero lavoro s ia  di sp rone  ad 
a l t r i  che, in  giovane età, e corrobora ti  da sa n a  e v as ta  
co l tu ra ,  vogliano d a re  a lle  v en tu re  g en eraz ion i  p iù  la rg a  
messe, p e r  ben conoscere ed apprezzare  l ’ opera  generosa, 
cò lta  e so le rte  degli avi no s t r i ,  m eritevoli di encomio, a f ­
f inchè la  loro m em oria  r im a n g a  im p e r i tu ra  n e l la  c i t t a d i ­
n anza  lod ig iana ,  a l la  qu a le ,  per opera  loro, venne ap e r ta  
la  v ia  de ll i  s tu d i .  Così facendo si concorre rà  a far p iù  
g ran d e ,  forte e r i sp e t ta ta  q u es ta  d i le t ta  p a t r ia  n o s t ra  che 
si ch iam a  I ta l ia ,  cu l la  di ogni sapere .

( i )  V enne istitu ita  n e ll’anno 1864 per iniziativa dell’ indim enticabile 
T iziano Zalli, del quale noi abbiam o tessuto sua b iografia , lui vivente , 
ne ll’anno 1870, in un opuscolo in tito lato  « Lodigiani distinti » stam pato in 
Lodi, nella T ip o g ra fia  Cooperativa, pure sorta per opera sua.
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CAPO I.

Brevi cenni sull’arte tipografica in Lodi

P er  discorrere  conven ien tem en te  delle  locali B ib l io ­
teche, è ind ispensab ile  fare un  po’ di s to r ia  re tro spe t t iva  
in to rno  a l la  com parsa  f ra  noi d e l l ’a r te  tipografica.

L a  s tam p a  fa  q u e l la  che diede il m assim o increm ento , 
per non dire  esclusivo, a l la  costituzione delle  biblioteche.

Si fu sul p r in c ip ia re  del X V I I  secolo che ,  in q uas i  
tu t te  le  c i t tà  i ta l iane ,  davasi opera a l l ’ a l le s t im en to  delle  
B ib lio teche  ( 1).

Lodi non fu cer tam ente  delle  u l t im e , perchè posse­
deva g ià  l ib re rie ,  quando  n e l l ’an no  1576 (e forse p r im a),  
ebbe u n a  tipografia  in  luogo, che funzionò per opera  e 
cu ra  di un  F rancesco  B ona ti ,  il qua le  ev iden tem en te  av rà  
incon tra te  non poche opposizioni o noje da p a r te  del clero 
e suoi p a r t ig ia n i ,  pe rchè  dessi vedevano di malocchio u n a  
ta le  is t ituzione, ch iam an do la  invenzione  d ia b o l ic a ;  forse 
n e l l ’ apprezzato  convincim ento  che avesse  a  recar  no cu ­
m ento  a l la  m ora le  ed a l la  re lig ione , col diffondere opere 
contro  le stesse, essendo per  lo p iù  i p r im iss im i tipografi 
E bre i  o P ro te s tan t i .

E  qui dobbiamo seg na la re  con s in g o la re  com piacenza 
come, app en a  si inven tò  l a  s tam p a ,  un  lod ig iano  F i l ip p o  
dei Cavagni da  L av ag n a  (avendo di sub i to  app resa  l ’a r te )

( i )  Un lavoro storico-statìstico com pendioso riflettente le Biblioteche' 
d’Italia, venne compilato dal Ministro della P. I. Berti - -  stampato a Fi* 
renze dal Le M onnier nel 1865. — Ci consta che alla Minerva si sta ora 
elaborando un consim ile lavoro, ben più esteso.

/
I
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ap risse  p ro p ria  s tam p er ia  in Milano, e ciò n e l l ’an no  1472 
ed ove fino a l l ’ anno 1499 (?) diede in luce, co’ suoi t ip i ,  
d iverse  opere. T an to  si r ileva da l ia  Monografia: « Lodi e 
Varie della stampa » pubb lica ta  d a l l ’E g . Avv. G iovann i  
B aron i wW Archivio Storico Lodigiano, de ll’anno 1916.

E  perchè, dom andiam o, il da  L av ag n a  non l ’aperse  
ne l la  su a  p a t r ia ?  A ltro  è questo, per noi, a rgom ento  a p e r ­
suaderci  che u n a  ta le  im presa  in  Lodi trovava oppositori.

In  un  nostro studio  (1) storico, abb iam o espressi i 
var i  motivi avversi a l la  s tam pa , e q u in d i  per b rev i tà  li 
tra lasciam o, non in tendendo  r ip e te rc i .

E ’ necessario  anche tener  calcolo d e l la  Bibliografia , 
per  il g rand iss im o  sv iluppo che prese. Im p ero cché  la  
stam pa , oltre  al rendere  di pubblica  rag ione  le opere d e l ­
l ’an t ich i tà  (che giacevano m anoscritte  e quasi d im entica te) ,  
sviluppò e promosse la  ferac ità  deg li  in g e g n i ;  svegliò  l ’e ­
m u laz io ne ;  e portò a  conoscenza deg li  s tu d io s i  non solo, 
ma di ogni ceto di persone, lo scibile u m a n o ;  ed eccitò 
quel sen tim ento  che po rta  sem pre e ovunque a  nuove i n ­
venzioni, a  novelle scoperte.

T u tto  ciò abbiam o prem esso  per a r r iv a re  a dire  delio 
sv iluppo  sem pre  crescente della  n o s tra  Laúdense; p a s ­
sando in  seguilo , ed in apposito  capitolo, in  rap ida  r iv is ta  
le opere di m aggior  pregio e più im p o r tan t i  che la a r r i c ­
chiscono.

N el c i ta to  preceden te  nostro  lavoro storico abbiam o 
a l t re s ì  scritto , che il secolo decim oquinto  si fu quello  che, 
m ercè la  s ta m p a  ebbe g ran d iss im o  sv iluppo  neg li  s tu d i ,  
ed abb iam o ag g iu n to ,  r ipe tiam o , che il cle^o, forse per non 
disprezzabili- ragionevoli motivi, l ’osteggiò, in special modo

( t )  Storia della Coltura Laúdense, L od i, tip. O ldan i, 1883, a pag. 151 
e seg.
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per opera  dei Dom enicani; m a che infine, non potendo più 
oltre opporvisi, e per non lasciarsi s fuggire  il monopolio 
dei lavori in te l le t tu a l i ,  appena  si fecero p ra t iche  per ap r i re  
u n a  s tam peria ,  la vollero presso di loro, onde po ter la  meglio 
sorvegliare  e d ir igere . Q uindi le pr im e t ipografie  a p e r te ,  
anche a lcune  delle  successive (co m e .^ i i rem o ) ,  vennero  co l­
locate prec isam ente  nei locali che, successivam ente  occup a­
rono i tipografi B ertoe t t i  ed Orcesi, vicino cioè al cenobio 

•dei P re t i  secolari della  C o n g re g a to n e  d e l l ’Oratorio, ed al 
Convento di S. Domenico su l la  p rop in q u a  via, ora ded ica ta  
al valoroso cam pione , onore e g loria  t u t t a  lo d ig ia n a :  F a n -  
filila.

E  qui a meglio convalidare  che il clero s ’era  im pos­
sessato  delle tipografie locali, non abbiam o altro  da a g ­
g iungere ;  m a rim andiam o il cortese le t to re  h passare  in 
r iv is ta  l ’es tesa  Bibliografia Lodigiana, e lencata, non a 
g u a r i ,  n e i rO p e ra  del P rof .  A ndrea  T im ola ti  (1), ultim o, 
f ra  i defunti ,  B ib lio tacar i  della  Laudense.

Ma di q u es t ’ epoca, p u r  troppo, èravam o al cu lm ine  
del m alau gu ra to  governo spagnuolo  ; F ra t i  e c o n v e n t i , 
chiese e processioni, s a l a m e l e c c h i  e cicisbei, boria nobilesca 
ed inqu is iz ion i (2 ).

P e r tan to  i poveri nostr i  an tena t i  che sapevano leggere,

( 1 )  A . T i m o l a t i , Lodi, Monografia S to rico -A rtistica  , con  docu m en ti 

in ed iti. M ilano, D o tto r Francesco V allard i, T i p .  E d ito re , V ia  D is c ip lin i 15 , 

18 7 7. —  A  p agin a 148 e s e g u e n t i :  « B ig lio g ra fia  L o d ig ia n a  ».

(2) D i quest’epoca si co n tavan o  e n tro  le m ura della  città  venticinque 
chiese, dodici con ven ti d ’u o m in i, ed otto di d o n n e. E  potrebbesi quasi d ire  

ch e la popolazione di L o d i, per una b u ona m età  era costitu ita  da F rati, 

P reti, M onache e so ld ati, i quali tutti ten evan o i l  monCTpolio d e lle  cose 

com un ali, perckè la n ob iltà  non curava a ltro  ch e i d ivertim en ti e faceva 

pom pa dei propri stem m i g e n tiliz i.
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si deliz iavano  coi l ib r i  com pila ti  dagli eruditi loro com ­
p aesan i ,  q u as i  tu t t i  p re ti  o f ra t i ,  leggendo omelie, g ià  
a sco lta te  ; racconti di s t r a o rd in a r i  miracoli;  ap pa r iz io n i  d ’a ­
n im e ‘purgan ti; v ite  im m ag in a r ie  e s t r ab i l ian t i  di san t i  
lo d ig ian i ;  d iaboliche ten taz ion i. . .  e così v ia.

F o r tu n a ta m e n te  però, col p rogred ire  dei tempi e de lla  
c iv iltà ,  le i s t i tu i te  tipografie , si em anciparono , p res tando  
l ’opera  loro a l la  pubb licaz ione  di l ib ri  sc ientifici, s to r ic i  e 

le t te ra r i ;  e b iso gn a  anche  r i tenere  che il m ate r ia le  non 
facesse difetto, considerando  che le s tam perie  si m o l t ip l i ­
carono in breve lasso di tempo.

Cronologicam ente ora, seguendo il loro s ta b il im en to  
f ra  noi (da l la  a p e r tu ra  a lla  d u ra ta ) ,  ri leverem o che il r i ­
sveglio per la  pubblicazioui di tan t i  e sv a ria t i  lavori di 
au to r i  n o s t ran i ,  furono opere di vero merito. R iassum endo  
qu in d i  in o rd ine  cronologico l ’a p e r tu ra  di ques te  t ipografie ,  
d irem o che ad ap r i re  la  p r im a ebbe il vanto il g ià  c ita to  
B ona ti  F ra n c e s c o ;  la su a  officina su ss is te t te  per o l tre  u n  
decennio, e venne su r ro g a ta  da quella  di Pao lo  B er to e t to ;  
la  fam ig lia  del q ua le  esercitò l ’a r te  su a  dal  1586 a tu t to  
il 1659. —  P a re  che il B e rtoe tto  sia  s ta to  chiam ato  in 
Lodi,  dai reggitori della città, r i levandosi  da l la  p r e f a ­
zione al volum e « Discorsi R istoric i » del lodig iano Dò- 
fenden te  Lodi, s ta m p a ta  nel 1629, e ded ica ta  da l  B ertoetto  
is tesso  a l la  C it tà  di L odi, q uan to  s e g u e :

« Di così lu n g a  d ilazione per tan te  e tà  a  m an ife s ta rs i  
« l ’an t ip a s sa te  m em orie , non d isd irà  credo anco a me, l ’a t -  
« t r ib u ire  bu on a  par te  de lla  colpa al m ancam en to  d e l la  
«  s tam pa , che lun g am en te  hai  pa t i ta ,  (Povera Lodi!...); 
« si come ora l ’agevolarne  l ’ esecuzione dove ascriverne  
« que lla  provvidenza, con che si com piacquero  i Signori
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«  tuoi governanti d i honorarmi nel condurmi al tuo 
«  servizio e continuamente mantenermivi », così egli 
(i l  B ertoetto) fa rà  del suo meglio per corrispondere  a tan to  
favore. Se non che verso il 1630 (proprio  m en tre  inf ie riva  
la  peste, d e t ta  in Lodi il mal mazzucco) venne in Lodi 
ad  ap r i re  a l t r a  tipografia  EL Calderino, lavorando così con­
tem po ran eam en te  col suddé tto  sino al 1659 (1) ; se non 
che in  questo  medesimo anno le due t ipografie  ebbero  la 
concorrenza di u n a  terza, ap e r ta  da Carlo P i t to  o P i t t i ,  
il qua le  la ten ne  in  esercizio sino al fin ire del 1670, e la  
di cui officina assunse  l ’epiteto  di Episcopale, così dice 
il c ron is ta  A . R obba , quas i  contem poraneo.

Sul te rm in a re  del decim osettim o secolo, o col p r in c i ­
p ia re  del successivo, dobbiamo reg is t ra re  l ’ i s t i tu z io n e  di 
u n a  quarta tipografia ,  per cu ra  di Carlo A s to r in o  (2),  il 
q u a le  lavorò c o n t e m p o r a n e a m e n t e ,  per  a lcun i  an n i ,  coi Ber- 
toetti ,  Calderino e P i t t i .  Ciò add im ostra  ch ia ram en te  c h e  
fra  noi, di que’ dì, non m ancavano  lavor i  da  f a r  gem ere  
i to rch i,  anche  perchè  N . T ra b a t t i ,  qu a le  quinto t i ­

pografo nel 1775, p ian tò  le sue tende  qui,  s tam pando , coi 
p ropri  t ip i  le opere del lodigiano Dottor A n ton io  A rrig o n i ,  
e come l’anno  successivo, e cioè nel 1776, un  sesto t i p o ­
grafo, il Pa llav ic ino  (3), dava in luce in  Lodi, l ’a s sen n a to  
lib re tto  da l  titolo « Dei bag n i  freddi » del m edesim o a u ­
tore, A rr igon i  sudde tto .

( l )  Pare che di quest’epoca si stampassero in Lodi anche lavori mu* 
sicali e ciò rilevasi da un sonetto in lode del co n c ittad in o , m aestro di
m usica, F lam inio  T resti.

( i )  L ’Astorino ebbe il vanto di dare, per il p rim o , alle stam pe la 
famosa Sposa Francesca, comm edia pregievole, pel dialetto parlato allora 
in  Lodi, dal poeta Francesco L s m e n e ,  e  ciò nel 1709, e quindi quasi su-  ̂
b ito  dopo la m orte del poeta cantore del Dio e d ’a ltri sim ili argom enti 

teologici.
( j )  Il Pallavicini si fu il prim o lodigiano che abbia aperta tipografia 

nella città n a ta le .
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Da q u es t’epoca si r ileva un sem pre  c re sce n te  sv iluppo  
n e l l ’arto  tipografica (segno, r ipe tiam o, che gli s tud i e ra­
m ar delle  scienze e della  g lo r ia ,  non che le necessità  de lla  
pubb lica  burocraz ia),  faceva rap id i  progressi.

L a  tipografia  del P a l lav ic in i ,  d a ta  forse la  estesa p a r e n ­
te la  su a  in Lodi, r iusc ì  a  p r im egg ia re  fra  le  sei (uum ero  
a s sa i  r jsp e t tab i le  in u n a  c i lÉ -  q u a le  «ra a l lo ra  Lodi, e per  
que i  tem pi)  es is ten ti  con tem poraneam en te ,  ed assu nse  il 
p red ica to  di Regia (1777) per essere d e s t in a ta  al servizio 
speciale  degli uffici governativ i  del R e g n o  d ’I t a l ia .

I l  P a l lav ic in i  l ’anno  innanzi (1776) erasi  associato  
n e l la  p ropria  az ienda, P ie t ro  V ercellin i,  e in un  ad  esso 
faceva edificare su lle  rive del fiume Torm o un grandioso  
fabbrica to  per  im p ian ta rv i  u n a  Cartiera (1), cer tam ente  
im piegandovi non indifferente cap i ta le ,  avuto  r ig u a rd o  a l la  
v as t i tà  del caseggiato , e del costoso m acchinario  occorrente.

jge Bon che infine venuto  a  s ta b i l i r s i  in Lodi, G. B. 
Orcesi, se ttim o tipografo, i soci P a l lav ic in i  e g li  a l t r i  t i ­
pografi, non vi poterono far  concorrenza, e dovettero  c h iu ­
d e re  le r ispe tt ive  officine, ed il P a l lav ic in i  an«he la  C ar­
t ie ra .  Ciò avvenne n e l l ’an n o  1822.

L a  tipografia  Orcesi e re t ta  a u c h ’ essa nei locali di 
S. F i l ip po  (2) trionfò.

E ’ s tran o  che a l l ’Orcesi, le au to r i tà  governative, non 
volavano d a r  licenza per  l ’a p e r tu ra  de l-su o  esercizio; forse  v

(1) La C artiera Pallavicini, il di cui grandioso fabbricato, denom i­
nato  la Folla, sussiste ancora in  C om une di Dovera ; venne chiuso nel 
1822, ed il locale venne usufruito successivamente per varie disparate in ­
dustrie. — Non poche grandi vasche di sasso, si vedono ancora, deposte 
lungo le pareti esterne del fabbricato.

(2) C . P o r r o , « Guida di Lodi », T ip . Orcesi 1833. — In  essa è 
detto , a pag. 14: « Si discenda nel giardino dei PP. F ilippini, da dove 
si passa alla rinom ata tipografia del Sig. O rc es i, che illustra la nostra 
città, cògli eleganti suoi tipi e corrette edizioni ».
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perchè esistevano g ià  a l t r e  t ipografie, o forse, per a l tr i  
motivi che non ci fu dato  scoprire ; ma mercè il valido 
appoggio  de ll’ ina l lo ra  Podestà , Conte Giorgio B a rn i ,  o t ­
ten ne  il desiderato  permesso. In  compenso l ’Orcesi si o b ­
b l ig av a  a l la  leg a tu ra  g ra tu i ta ,  occorrente ai l ibri  della  
B iblio teca com unale , e la  consegna alla  m edesima di una  
copia di tu t t e  le opere che venissero s tam p a te  nella  p ro p ria  
officina. N on solo, m a di subito  faceva dono a lla  d e t ta  B i ­
blioteca di t r e n ta q u a t l ro  scelti volumi, di precedente  p ro ­
p r ia  edizione ; segno ev idente  questo  che egli esercitava 
g ià  in antecedenza, ed a ltrove, l ’a r te  tipografica.

Quando nel m aggio 1839 la  fam ig lia  Orcesi, cedette 
il p roprio  s tab il im en to  a Claudio W i lm a n t ,  che lo rilevò 
collo sborso de l la  cospicua som m a (per  q ue’ tem pi)  di 
L . 55,000, come ri levasi  d a l l ’ is trom enfo  di compera, in  
ques ta  nos tra  c i t tà ,  non si aprirono  a l t r e  tipografie, ed il 
W ilm a n t  fu il solo tipografo  di Lodi, per varii  an n i  ; ma 
alfine ecco r ip u llu la re  le s tam perie . Basti  c i ta rn e ,  fra  tan te , 
a lcuna , onde p rovare  come per la sv i lu p p a ta  c iv i l tà  e per 
l ’au m e n ta ta  popolazione, si sentì  il bisogno della  s ta m p a  

.p e l  diifondere dei periodici c i t tad in i  ( 1), che da soli danno  
molto lavoro. Sorsero, vissero e morirono con con tinuo  a v ­
v icendarsi di m oltiss im e tipografie e noi per b rev ità ,  ed 
anche  perchè il nom e loro ci sfugge, ne c it iam o solo a l ­
cune. Cima, P a l lav ic in i ,  Cagnola, D e ll’Avo, M arinoni, Coo­
p e ra t iva ,  d e l la xPace, O ldani, B iancard i  ecc. ecc.

Codogno, non fu  tardo ad avere in luogo una  t ip o ­
grafia  sin  dal 1629, per opera  del p iacen tino  A. Bazacchi, 
e subito  dopo se ne  aperse u na  per  cu ra  de lla  D it ta  Cairo,

( i )  Dal 1850 in avanti videro la luce m oltissim i giornali ebdom a­
dari : il Corriere dell’Adda, L ’Abduano, il Comune, il Lemme, il Cittadino, 

la Plebe, il Fanfulla, il Raccoglitore etc. etc.
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che sussis te  tu t t ’ ora assai b enem eri ta  dell’a r te  sua . F in  
anco i cen tr i  minori del lodig iano ebbero, ed oggi han no  
an cora  le lo ro -b rav e  t ipo g ra f ie ;  S. A ngelo , Casale, P a n -  
dino, inform ino .

CAPO I I .
Antiche Librerie

N on ap pena  com parve qu e l la  sp len d id a  invenzione che 
fu la  s tam pa , non pochi c i t tad in i  di Lodi (che non d ife t­
tav a  di validi ingegn i)  si diedero a  raccogliere  l ib r i  e for­
m arne  copiose raccolte.

Presso  i Conventi locali , spec ia lm ente  in q u e l l i  di 
S. Cristoforo dei B enede tt in i ,  ch iam ati  O livetani (1 5 5 2 ) ;  
di S. R om ano  dei Canonici rego lari  L a te ran en s i ;  di S. F r a n ­
cesco dei Minori O sservan ti  ; e degli A g o s t in ian i  a S. A -  
gnese ,  si is t i tu irono  L ib re r ie  di qualche  im p o rtan z a .  I l  
r icordato  c ron is ta  lodig iano, assai d il igen te , Anseim o R o b b a  
(16 98 -1 76 7 )  ne fa menzione, r icordando  i l ib ri  di au to ri  
lod ig ian i che si t rovavano  presso quelle  L ib re r ie ,  che egli 
ch iam a col pomposo tito lo  di Biblioteche (1).

Nel suo m anoscri t to  accenna  anche  al fa t to  che nel 
1638, il b ibliotecario  dei F i l ip p in i ,  P. F in e t t i ,  com perasse  
da i Minori O sservanti di S. F rancesco  la  loro l ib re r ia  per 
a r r icch ire  la  p ropria  di S. F i l ip po .  Non potemmo trovare  
la  cagiono di ta le  im provvida  a l ienaz ione .

Ma più  che tu t te  ta l i  l ib re rie ,  deve essere s t a ta  di 
qua lche  im p ortan za  q u e l la  es is ten te  presso il Capitolo della  
n o s t ra  C a ttedra le .  Si crede s ia  s ta ta  is t i tu i ta  dal vescovo 
B erner io  (142 8 -14 3 9 )  in fam a di le t te ra to ,  a ’ quei tem pi ;

( l )  A. R o b b a , « C atalogo dei lodigiani che hanno  dato alle stam pe, 
e dei m anoscritti chq esistono nelle varie Biblioteche della città » MS. esi­
sten te  nella Laudense,
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m a egli è cerio che venne a rr icch ita  dal munifico P a l la v i ­
c in i vescovo di Lodi (1439-1489) (1) suo successore.

Ci è caro far  r i leva re  a l t re s ì  come molto tempo p r im a  
d e l l’ accenna to  r isveg lio  libra rio , si era  sen t i to  a l t ro  b i ­
sogno, f ra  g li  studiosi;  e cioè quello di raccogliere m an o ­
sc r i t t i .  ,

(continua)

m u n ira i»  DI LOCHITI' DEL temono di m im e
Nel fascicolo 30 g iugno  1920 delPA rchivio  Storico 

L om bardo  il Sig. C. M. Rota p a r la  delie loca li tà  « Brione » 
(pag. 20) e di < C astellum  U n a n i  » (pag .  38).

A  proposito di « B r ione  » il R o ta  afferma che < la  
« località  trovavasi a sud  di S. Colombano ove i colli verso 
« ponente diconsi ancora Colli Brioni ». In  seguito  dice: 
« Brioni è u n  nome che sopravvive an ch e  oggi e di cui si
< onorano u n a  lu n g a  fila di colli che si d is tendono  in -  
« torno a S. Colombano al L am bro  ».

V eram ente  il titolo dello studio  del R o ta  p a r la  di 
paesi del M ilanese scom parsi o d is t ru t t i .  I l  so t to ti to lo  del 
capitolo  che t r a t ta  di B rione  p a r la  invece di località. È 
q u is t io ne  di in tenderc i  sul valore delle parole. L ’A utore  
dicendo < loca li tà  », in tend e  « paese, p ag u s ,  vicus, c o n ­
trada? » Non vi fu mai un paese, un vicus, detto B r ion e .

( i )  Il vescovo Pallavicino fu m unifico donatore di preziosi oggetti 
alla nostra Cattedrale ; per quanto riflette la Biblioteca Capitolare ne fa 
fede la seguente iscrizione lapidaria :

Bibliotecam hanc ìibris 

Rcv. D. D . Carolus marchio Pallavicinus 

Lattdensis

j , Inslanler venerabili D. Prepósito Busseti

Tutte lemporis vicario 

Anito Domini 1488 mense ttovetnbris



142 1 PER L’IDKNTIFICAZIONE DI MOMBRIONE
... .................................. ..................... ...................

P r im a  che dal B arbarossa  nel 1164 venisse o rd ina ta  
la  costruzione della  Ci vitas I inperia l is  (Ottone Morena, D e ­
fendente  Lodi) non esistevano in quel luogo vici o pagi, 
m a casolari spa rs i  che facevano capo a l la  « p lehs S.cti 
G erm ani » della  quale  r im ane ora il nome ad una  c a ­
sc ina presso la frazione Cainatta  di Chignolo Po. Ciò fu 
d im ostra to  ch ia ram en te  dagli esa tt i  e scrupolosi s torici lo­
cali A lessandro  Riccard i e G iovanni A gnelli .  L a  Oivitas 
Im p e r ia l is  prese poi il  nome da S. Colombano, nome che 
e ra  r im asto  an teceden tem en te  al te rr i to r io  ;in seguito  al 
passaggio  del santo  i r lan dese  (c irca  l ’anno  613). Esso 
v iene  cosi designato  g ià  in un docum ento del 1044, cioè 
nel tes tam en to  di A riberto  da In t im ian o .  E ’ un peccato 
che il R o ta  non r iporti  "od alm eno non citi i docum enti  
che gli perm ettono di riconoscere in S. Colombano il Vi- 
cum Longum.

Se il R o ta  colla paro la  1 località in te n d e  accen na re  
non a  paese, ma a terr i tor io , sa rebbe  più- esatto  p ar la re  
di nome perduto, essendo  im possibile la  d istruz ione  di 
u n a  località. Ma il nome perm ane  ancora , come lo stesso  
R o ta  am m ette :  però si contraddico  affermando p r im a  che 
esso serv iva a d es ig nare  i colli posti a ponente  di S. Co­
lombano m entre  poi con lo stesso nome di Colli B rion i 
vuole fossero n om ina te  tu t te  le colline del te rr i to r io .

L a  loca li tà  è invece a  levante  del p a e se ;  t r a t ta s i  di 
un solo piccolo colle detto  ap p u n to  M om brione, che oc­
cupa  n e p p u r  mezzo chilom etro  q u a d ra to  di es tensione, 
m en tre  la ca ten in a  delle colline colombanesi ha  la  l u n ­
ghezza  di c irca  9 ch ilom etri  e la  la rg hezza  di c irca  2, ed 
è fo rm a ta  da una  serie  di collicelli (collfculi, diceva B o ­
n a v e n tu ra  Castiglioni)  che dal X I I I  e X IV  secolo c o n se r ­
vano ciascuno una  denom inazione  p ro p r ia  (come Ciossone,
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Montoldo, Montecolato, e via  discorrendo). S u l colle di 
M om brione esisteva u n  castello  d’epoca an te r io re  a quello  
di S. Colom bano; nel 1161 esso era  m un ito  da Guido di 
B ian d ra te  (v. T r is ta n o  Calco) e da Corrado conte P a la t in o  
(v. B ernard ino  Corio ed Ottone M orena) e fu in seguito  
abb an d o n a to  e diroccato. N e l l ’atto di donazione f a t ta  da 
G. Galeazzo Visconti ai Certosini (1396) il castello di M arn­
i n o n e  è m en to v ito  g ià  coi nom i di « cas lr inu m  ve tum  »
o « cas tr in um  d iru ium  de Mombriono ». S u ll’area  si t r o ­
vano ancora  dei fondam en ti  ed un rudero  sopra  te r r a ;  i l  
posto si nom ina  anche oggi-dì « castellazzo di Mombrione ». 
L a  leggenda popolare vuole che questi  avanzi m u ra r i  ap­
p a r ten gan o  appun to  a l l ’antico edificio; io crederei invece 
che essi s iano  di d a ta  p iù  recente  e che quello  che v iii i  
g iud ica to  residuo di u n ’an t ica  torre  cas trense  non s ia  che 
u n  avanzo della  to rre  c am pan ar ia  della  ch iesa  di S. S t e ­
fano in Mom brione che sorse su l l’a rea  del castello  d is tru tto .
Il mio giudizio è fondato su l la  q u a l i tà  dei m a t to n i  di d i ­
m ensioni e f a t tu ra  sim ili  a  quell i  dell’epoca viscontea, e 
su l l a  m alta  di lega tu ra .

P e r  ciò che r ig u a rd a  l’orig ine dei nomi « B rion i,  Mom­
brione, Montom brone » ecc. vedansi B o n av en tu ra  Castig lioni 
{de Gali. In s .  a n t iq u ae  sedibus), il C an tù  (S toria  di M i­
lano), il  .V ignati (S torie  lodig iane) .

Q uanto  al M onm alus o M ontem alus che il R o ta  d i ­
c h ia r a  di essere in  g rado  di d im ostra re  corrispondere  a l ­
l ’odierno Castellazzo di Cantona le , è dovere r icordare  che 
si t r a t ta  di qu is t ione  o rm ai r iso l ta  nel modo p iù  p e r s u a ­
sivo in questo  senso d a  parecchio tempo cogli s tu d i  d e l-  
l ’A gnell i  e del R iccard i ,  i q u a l i  ebbero anche  i l  m erito  
d i  d o c u m e n ta re ' la rg a m e n te  le loro affermazioni.

Ciò valga p u re  p e r  q u an to  il R o ta  scrive (pag. 36) 
d i  « Castro U n a n i  ». S ia  però detto  che nei  docum enti
i l  nome col q u a le  questo  caste llo  viene designato  è so l i ­
tam en te  « Casteo H u m an o  » o * Castro U m an o  ». Le a l t r e  
denom inazion i sono dovute ad  errori  di am anuens i .

Ciò per  la  ver i tà  e per i d ir it t i  di precedenza.
D.r P i e r  L u ig i  F io r a n i-G a l l o t t a
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